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» 

DI M. LODOVICO 

T 

GVICCIARDINI 

Patritio Fiorentino . 

Nouamente Riftampa- 
te> e con fòmma dili- 
genza ricorrette. 




Al Molto llluftre Signor Vaàron Ctf- 
lenàtjjìmOìU Signor 

C H R I S TOF A N O 

AZOLINI ROMANO. 



IN ROMA, Nella Stampati* di I acomo Fei 
4' Andr F ióg s . Con liten\* de'Suf* 



Ad inftàia di Bactotomeo Lupardi Lib taro 
ioNauona all' Infegna della Face . 
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Al Molto ttluft.Sig. e Padron colendift» 

CHRISTOFORO azolini 

Romano . 



l'Or 



il 



A gentilezza , con la quale 
V.S. Ci rende confpicuaia 
ogni fuapiùgraue attio- 
' ne àchiùque hi fortuna di 
conofcere gli effetti » e d'ammirarne 
i tratti (ingoiati , noi fa' anche ardito 
di prefentatle qucfi* HORE di RI- 
CREAI IONE del Guicciardino* 
che come per la loro fcarfezza hau«- 
uano di fe generar^ deffdetio grande 
ne gli animi de» Virruofi, così ne fa- 
fpirauano di venir di nouo alla luce . 
Sò > ch'i grauiflirni negozi , che rurra 
oc capanola Tua perfona non Ci difdi- 
cefrapor tal hora qualche interual- 
lo di R E C R E A T I O N E ; che 
quanto ha più pargato Y occhio men 
r apatica sù la mira il buon* A rciero, 
né Tempre dà con Parco tefo . E sio 
forfè non incontrerò propitia la for« 

A3 te t 
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re , in non porger nuouc cibo al fuo 
eleuatiffimo ingegno confo maro an- 
cora in ogni Studio di più pellegrina 
eruditione mi confolerò almeno <i' 
hauer alla qualità dell' Autore d'viu 
libro si accreditato , accompagnato 
quella dei merito di V. S. si riguar., 
deuole. Accerti ella dunque quefti , 
quali si fieno piccioli si , madeuoti 
attesaci della mìa volenti che tutta 
e (fendo per ifuoi da me riueriti com 
mandi, altro non m i reOa.c he di po- 
termi dire. 

Dì V:S. Molto Wuf. ; 

• i. 



* 



« 



Dinotiamo & obligdtif* Seruidore 

• # 

Bartolomeo Lupardt. 
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AL BENIGNO ' 

> 

LBTTOR.E. 

IOhò vfato da qualche anno in qua ( ò 
cartismo. Lettor e) leggédoanootare ri I 
le altre mie»poiHJle>& otferuatiout , Àpo- 
-JogicparaboJejfacetiejefleiDpipffoueibijC 
motti fentétioiì>tendeQti a moral piaceuo- 
lezza conditi d ? vti'ità , t e parimen te notare 
ciò che in sì fatto genere alla giornata, da 
queiloxe da quello n etagk) natemi fami- 
liari àvm& voce ,vdiuadire>o r ; ae<wtntare < 
E doppo tali annota tjoni hò viatori quan- 
do in guaio a certe hore elette per diportoj 
e ricrcatione dell'animo mio difendergli! 
e ridurgli foccintamente a qualche tolicra- 
biJ cópofitione, a fine dibattergli nelle mie 
occorrente, del parlare > e dello fcriuere 
a maao,e a mente . Cori hauédp col tempfl 
-e dalli antichij8fi:mo;ieiiii.autoxi> e daco- 

tiàiàni còlloquijttZUuZlczffziùi queilc pia- 

ceuoleize morali > mi venne a'melipalfati 
inoltrato il volume d J effe ad alcuni amici 
miei Jitterati,e giudieio/ì, liqualipare che 
talmente li fatjsfacefTero>che fubito non fe 
lo mi cibrtarono>ma anco amoreuolmentc 
pregarono>ch'io li douetà dar i'vltima ma. 
no a e metterle in luce a beneficio co mmunc 
A che opponendomi io con di uerfe feu fé i 
e con fiderà tioni, mi ferrarono con tante ra 
gioni>ò vere, ò veri firn ili, che io non feppii 
ne potetti relitte re alla v ol onta, e au «onta 
loro ^confiderà odo maflìmamente che pure 
autori grauilfinai àtichi e moderni (ben che 

A4 io non 
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io non habbia ad aguagliarmi a loro) fi fo- \ 
no compiacciuti tonapplaufo vniuerfale » 
di fcriuere in si fatto gencre:confideràdo, 
ancora con l'eflepio di me mede/imo qu à- 
ta ricreatione a certi tempi*& hore porta- 
no feco que ite piaceuolezze honefte,e qua 
to honorc» & vtite per più vie e modi fan- 
no fouente . Per tanto non folamente pro- 
meflì, ma anche a mano a mano mi diedi a 
fare diligentiflìma fcelta di tutto il raccol- 
to di quei miei congregati fiori, & a tene- 
; re fenza indugio,come dire vna ghirlauda. 
Non mi guardando tal volta per variare » 
e rendere profpettiua più vaga, dal mefeo- 
larui qualche fioretto feluaggio di poco 
odorepur che il colore fofle leggiadro 9 e 
viuo a fodisfatione almeno delia gioiofa-» 
giouentù. Ma non perciò^ gtamai cambi- 
anda ti nome d'alcuno, per attribuir* qual 
; ofaà piacenza* e difpiaccnza di quefto, o 
di quell'altro > anzi fempre feguitando ft 
autori più pregiati , quantunque in erti an- 
cora, foprala medefnna cofa tal'hor ft tro- 
ni qualche diuerfità , e difeordanza . Il 
che puòauenircperche vn cafo medefìmo 
lìa accaduto più volte, o vfcito da pm boc 

che , mafllmeche fecondo quel proue ibio 
Tere»tiano: Nullum eft iam i^Bntn ? 
nonditìumfit priut . La onde chi ha urà li- 
mili confiderationi, nondouerà coli per nò 
nulla adombrare»© cauillare,ma/fimametc 
che diuerfità»ò difeordanze fi fatte,non «et 
tano all'effetto della cofa, & alIagratiA-». 
& allWtilitànou f aad'alcun momometo. 
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Aggiungi poi, co nuoua inaentione a tutte 
quelle matericle quali mi pareuano richie 
cerio s alcuni leggiadri vcrfi d'eccellenti 
Poeti Italiani citati a'iuoghi opportuni > 
interponendone niente di mancò tal vojta 
nche di quegli d'ottimi autori Lati*i,tra- 
aotti da me , & alenarne polì con* latina- 
mente>lènza la traduttione-per non alterar 
punto la lor gratia . Agginnfi fimilmente a 
capo di ciafeu cafo,ò cofa narrata ,vn qual 
che titolcche fuftantialméte ammonire il 
lettore , e li deflefubito lume di tuttala 
cofa>dimoftrando fententiofamente a che 
fine ella tende >e qual fruttopartorifea—, , 
Et vhimamente nauéndò compiaciuto aj 
prefati amici,edi nuouo fatto da lor ottimi 
giudici) approu a r l'opera, Phàpoicò altre 
mie operette più graui a recreatione» e prò 
del t'vaiuerfaie, data liberamente aliali lai 
pa. Prenderai dunque dilcrétiflìmo Lettore 
quefte s e quelle in grado-, e nelle tue oc- 
correnze yaledofene,re qó 7 mi comendi ii^ 
qualehe parté,rm mi-dannar aco ti pregò; 
lafciami per vita tua di tante fatiche ftare 
almeno in capitale^ Efepureàlcuhdè che 
nò fi fodisfaccia,e non polfa-tacere , o fta« 
re a legni della modeftia,prcnda Ja penna, 
prèda de fogli»© come difle Donafclio,pré 
da della terra , e con iftudio e pena, a be- 
neficio commune sfoghili bene operando y 
c non tenendofi le mani a cintola , fopra- 
fàtto dall'otio,o dall' in uidia,© d'altri viti£ 
ir.ordaci,e punga altrui indile retamente. a» 
dì r. non dir m alienarne u te . Bene vale.. 

HmMrtcr. A % VVkO^ 
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UHORE DI RECREATIONE 

Di M Lodomco GuicAÌar4ini 
. . . Pa tritìo Fiorentina >, 

Vili* ingiurie de' ^untUnon venduta* 
maficurrà di più grani danni , 
douir fi cacciare . 

VN Paftore trouandofi manco vn.Vicel 
lo, fece voto a G ione di facriiìcargli 
vn 'Agnello , fe gli focena grada Rifargli 
ritrouar .il ladro . Poco dipoi cercandone «> 
trouò vn Leone in yn querceto, che fi ma- 
giaua il fuo Vitello,del che egli tutto Ipa- 
uenrato,leuato le mani al Cielo a>i?è ^ O 
Gioue io ti promifi dianzi va* Agnello fe 



relio, ma hor, ch'io l'ho t% Oliato, io ti prò» 
metto vn Toro , fe tu -iw i iteri dalle fiie 
branche v 

Non ogni dtf gratta* figura doutrfi * 
£ . • attribuire alta Veratri*. 

La fortuna veggendo dormire vnfan- 
cinllo fopr'vn pozzo,lo fuggiiò><licendolij 
leuati dicoftì paz? a rello,c he fe ih ca detti la 
dentro il direbbe poi che /ufl'e ftata la For- 
tun^^pn la. tua follia . ■ 
I : yfPfir* awmo** . : -i fi bifan ìajupct 

1 . fìtta loquacità. 

, Zenone veggendo vn giouanc.» che cica~ 

* ^lua troppo,gh dijfc, auuertifci figliuolo * 

" . che \\ 
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che fa natura ci fra fatti due orecchi>&vntt 
bocca , acciò vdiarao a(Tai,e parliamo po. I 
co.Queito fteffo Zenone eflendogli doma 
dato quanto fu/Fe Jung i ti vcj o dalfa-lf© ri» 
fpofe>quanto è da g ii occhi all'orecchie. 
O/* vana riebiamarft d altri di caft fortuiti . 

Antonio muratore cadde, perdifgratia, 
a terra da vii alto tetto>detteper ventura ad 
dolTo a vn'huoraocheo unti fotto%fedeua y / 
così ren2afarlteglitnoltr>maIe,ammaizò J 
quel tale , ilfighuolo del quale il chiamò ' 
libito in gì uftitia accusàdolod'homicidio: 
ma il muratore fi difèfè dicendo, amico fe 
io ho peccato >ne farò la peni téxa,mó ta tù- 
n el luogo dou* io* caddi, & io federò, doue- I 
fedeua tuo padre>così,precipitado ammaz.- j 
za anco tu me,che iolòn cemento» 

Mottiarditi t epiaceuolt d$' Capitani 
dar animo a'ior Soldati. 

Vh certo Soldato venne tutto fpauétato 
a Leonida^ difse . Capitanò 1 mirrici fon 
prefso anok noi Ciz mó prefso a loro; ri- 
Fpofe Leonida,non dubitare. A vn'altro fol* 
dato ìl-quale j*li rife"rì,che iì numero de'ni 
mici era sì gràde,che perla quantità de' lor- 
da rdi,n ò fi potrebbe vedere il ColeiiifpQ& 
pia ceno 1 mente dicendo; e non farà egl t vn 
gran diletto di combattere all'ombra . 

La maggior di fficu Ita *ht fin nel far 

ie cfljttefire il ccm 'mchrle. ' 

Dicèua Hefìodo che Ja maegfor difficili 
ta,che flanelle cofehnmane 1*1 cominciar 
1« donde è nato il prouerbio, che Kprinci 
pio è la meta dei tutto,e fioratici difle^ 

Che 
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ài Lodòuico Gai crìa rdtni . i % 
Chi ben ha cominciato ha fattoti mezo* 
De l'imprefa a grudicio d'hnomo fàuio. 

Et Aufonio il conferma gentilmente in-* 

quello modo dicendo . 
Comincia che l'haiier incominciato 
E mezzo il fatto e fe ti maaca.il mexo 
Ricomincia di nuouo>e l'hanrai fatto. 

N o n ha/far ijcu/arel'inaduerten^a . 

Vn certo fchiauo eilendo battuto dal pa- 
drone per qualehe difetto commelTo difse», 
io il feci non volendo > e non volendo ri- 
fpofe il pavlrone,ne patirai le pene. 
A gindieio de [auugranilifjtmAeffe** 

Vigneranx.» human*. 
Socrate quello Uguale in/ino dall'Oraea 
loffi giudicato fàpieatiflimo teneiia» che 1* 
ignoranza folse madre della prefuntione 3 e 
perciò vfaua^fpefso dire a che nonfàpeua al 
tro fé non che nonfàpeua niente. E Temi- 



ftoclehuomo faggio > e prudente efsendo 
viuu co cento e lette ani alia morte fua di£ 
fc, che diipiacealt di morir alfhora* che 
egli hauena c ominciato a firper viuere. 
N «e/a l* pre/enza del nimich e 
grata Pajfèn^a. 
la Volpe entrata in vn pategto>& yede^ 
do vna gallina nélnido amaiatada dima ri- 
do com'è lia.ftaua io fìarei meglio che n*>t* 
&ò ( difse ella) fe tu ti partici di qui. 

- La motte dare gran ffautnto alle fer- 
fette m affimi alle molli, e ftmemli • 
Vna matrona molto hottefta>& amantif 
fima del r marito,piangeuai e fidokuadwna 
graue raalitiiche egli fcauetta>pregàd© ia 
... aio* 
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14 VHore dì Recrcatlone 
dio,che fedouefle morire ma dafTepiù tofto - 
ia morte a lei hi quefro c óparjfce ia Morte v *! 
d'afpetto bombile , la onde la donna cucca 
ipauenrata, e del fuo voto pentita gretta- 
mente diife, ^io-non fon quel che tu cerchi , 
egli è là nel letto , montandole iJ marito . 

k v (ih hupmem cojfanti , evirili fyrjì . 

\ heffè del mÀe . 

.Po temone Sophi&i, e (fendo tormentato q 
grandemente .dalle gotte y motteggiando j 
(come Te a lui nò toccafse)diceua,ìe io hò 4 
bifògno ^andar'io nonhp piedi , fe io hò 
Hfogno di far qual co/a, io non hò mani , 
ma fc ;a gotta mi prende, io hò ben mani , 
piedi,e l'altre membra . 

Le riprensioni verfo delli amici e fere loro ' 

[aluti fere, & vtil '%. 

Diogene era tauro mordace nel fuo par 
lare, c fieli chiamauaperfopra nome il filo- 1 
fofo Cinjco,cioè CaìiinoiO'nrfe ch'egli me- 
de/imo burlando foleua clire,g!i altri cani 
mordono i nimici per far lor male » ma io j 
mordo gli amici per la loro iàlute» volendo 
inferire, che taiTandoglielTo de lor vitine j 
facendoli riconofeere i loro errori, faceua 
in ior -profitto. 

ÌJ 'audaci* * tempo* e luogo gionar molto . 

Domandaua AlclTandro Magno a vn— » 
corfaro lratogli menato prigione, per qua! . 
cag ione egli fulfe irato si ardito di rubare» 
e d'infeflare il Mare,per mio profitto ( ti- 
fpofe ; egli )con*e fai tuSignore.Ma perche 
io li fò /blamente eoa vna galea , io fono « 
chiamato coi faro* tu perche li fai co vna 

arma- ! 

\ 

tt 
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4ìLodouico Guicciardini* 15 

armata, fei chiamato Rè, la cui audace ri- 
fpofta piacque tanto ad Alelfàndro Ma- 
gno,chc lo fece incontinente liberare. 
Con la Gofc'tenz* dtlì' *»imo rtft'detfi 

v*ntUptrcoffe dell afona* K ! 
n»)t degli hucmini. 

Diceua Seneca che dominane l'Intorno fi 
nafconda , lo trouerà la fortunale la mali - 
,gmtà delle genti » e percioche l'animo fi 
dee ritirare nella fua inuitta rocca della co 
ftanza, doue dileggiando tutte le cofe 
hurhane>gli caderannofenza alcuna offen- 
lìone a piedi 1 dardi ddla difgratia,c de gli 
huomim > M. Luigi Alemanni perciò dui e» 

Al mifer huom non gioua andar lontano. 

Gli bu omini /atti ad ogni ulto 
quelito rispondere. 

Effondo domandato Talete Milefio, vrio 
de fette laui di Grecia , che cofa fuflfe pai 
antica di tutte l'altreattfpofetlddiorperche 
egli'ru fèmore. Che cofa più beJla;il mon- 
do(difl*e egìi)pereflere opera di Dio.Che 
cofa più capace? il Juogo,perche egli com 
prende ogn'a'tra cofa. Cne cofa più com- 
moda la fperàza,perche perduto ogn'altro» 
bene quella rima tempre Che cofa miglio, 
re? /a virtù»peroche fé?a elfa> nó fi può dir 
cofa 0 Da. Che cofa più veloce ?la mente 
dcirhuomo>perche in vn momento ella di- 
scorre per tlitto Tf niuerfo ; Che cola più 
4bite?la neceflfitàjperche ella fupcra ogn'al 
tio accidente* Che cofa più facile?dar cóli 
«lio ad altri. che cofa più difficile? cohófcer 
fe n:ede£mo. Che cofa più fama? il tetnpo 

<difle 
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ré L'Hore di Recrtatiom « 

(diffe egli) perche ei confegue il tutta» j 

Via da fiimctrft la liberta con molti 1 
fientiìche la [emitìi con molti agi. 

Il cane rifconcrando *I Lione di(Tc>doue 
corri tu milero affamato per quefte fe/ue % 
e per quelli traghetti?guarda< vn poco me> 
che feruo. , come io fono grattò» e frefco • 
Ma il Leone aborrendolo rifpofe: fecii hai 
la panciona>tu hai anco pazzo la catena ; 
ferui pur tu Cane che puoi, perciò che io 
Xeone , non pofTo ne voglio . 

- Quanto gli ani mah brutti fiano fk" 
fiili a fati irff, è quanto g\i\huo- 
mini fimo infatiab.ili. ■ 
Solca Seneca dir cosi,*! toro in vn picca 
lo prato s'emjxie ; vna felua baila- a pafccr 
moki Elefanti.-Mal'huomo perla fuaara- 
bitiou'e>& auiditàa» è con tutta la terragne; 
Co'JMare infìeme fi può fatiare . 

Mal poterfip erftiadcrovnaccfacoit- a 
" 1$ paróla dottai fatti repugnan* * 

■ V no- che non fi era m ai m a lutato p er fua + 
deua inftan temente Epitetto filofofo * a_> 
prendermoglie^dimolkandogliiche no fi 
feonueniua punto a fllófòfì*anzi etrer giù* 
#o , e necefsario : Dammi dunque ( difse 
: Èpitetto) vna delle tue figliuole. ' : 
. , J)ue forti di ferfecHticni ptincipdi t 

e fere trà gli buoment . 

[ V, ArciucfcouoidiFirenze difse al Cardia 
f naie A^fsandnno» cheThuemo inqueft^ 

i Biondo n&ba fc non la robba>e il corpo; la { 
; lobbaefsere trauagliatadagli Auuocati:^ 

i eorj?o da t ined;ci:£ w pei ciòiifpolc il Carér 

naie* 
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~àì Loioahù Guicciardini I f 

naie, vedrete voi pochi Auuocatl>che lisi 
ghino;:pochi Medici che pigliano medici- 
na *■ 

Vefperienza far fi cài tempo . 

Dice a Ari/rotile,che Jigiouam non pof 
fono efsere prudenti: perche la prudéza fi 
fa con e/perien2a,e col tempo . E fbggiun- 
gcua^che doue la prudenza ha più credito> 
iui T accidente ha manco luogo . Et egli 
medefimo , medefimamentc fcrifse >che i 
giouani fono fempliei > facili * e crudeli 4 
perche lornon hanno ancora efperimenta 
to,o cono/cinto la doppiezza,Ia malitja>& 
in&dcltà de gli «uomini cattiui: Ja onde S* 
Pietro Apoftolo ammonendo iagiouentt* 
diurnamente diffe* • 

AdoUfcentufubditieftotefenìmbuK . 

Efempiopet ottinere alterna ,tfpedr- 

[tivne da gii Auuocati . . 

Vn Contadine iiripìicsto ili Taa fife 

dò a trouare vn' Auuocato fuo amico per 
hauer da lui configli , ma V Auuocato gfi 
fece dire d' elTese occupatocene tórnalfe-* 
vn'altra volta Jl Cótadino cófidàdofi nel 
la ma amiciria,vi ritornò più volte,hódime 
,no nonfùnaaiintromelFo.perctò mutato il 
procederejprefè vrMgnello , con effo ri- 
tornato domaniò dell' Auuocato il quale 
fétédo gridar ragnelio.fubitò il fece intro 
metterete diligetemele lo fpedìXaonde il 
Contadino efpedito fi voltò ill'agneMlò^e 
dilTe,io ti lafcio focio , e ti ringratio della 

buona efoeditiofle»chc m'hai fatto hanere» 

U*rte 
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1 8 VHore d i Hecreatione 

V arte dtludtrft con /' art* ... 
Coracc promette a Sono d'infegnarli la ^ 
Kcttorica,c Sofio promette alni di pagar, 
gli il premio > quando ci l'hauri imparata. 
Ma hauédolapoiapprefa nonvolea fodis 
fare : fiche Corace il chiamò in giuftitia . 
Sofio confidando nel!' arte Sofiftica Io do- 
mandaua in che confitte laRettorica ; ri- 
fponde Corace confitte nel per£uadere .A- 
dunque dice Sofio» fe io persuado i giudici , 
di non ti douer dar niente, io non rf paghe 
ròcofa alcnna,percrTìo harò vinta la lite: 
s'io non gli perfuado,& io non ti pagherò» 
perch'io non harò imparato a perfuadere , 
perciò farai meglio à torti giù della tua ìm 
prtfa.Ma Corace» che ne fapeua più di lui> 
rito rfe il fuo argomento inquefto modo, e 
diife > anzi fe tu perfuadi a giudici >«tu mi 
pagherai > ^perche tu harai imparato a pe r- 
luadere:fe-tunon gli perfuadi tu mi paghe 

U, ì * pcB&ic tu peEQorai mceo i* *liS>n cnè 
par ogni modo mi debbi fodisfare. 

Ofinitniì consigli di Epicuro . ' 

Diceva Epicuro che fi dee prima vedere j 
con chi tu hai a mangiare ,e bere., che quel 
che tu hai da bere, e da mangiare, perche il 
viuerfolo ferina amici, è vita da lupi» e da 
altre fiere . II medefimo Epicuro dilTe vna , 
volta fiamo nati , ne ci è conceduto di na- 
scere due volte, & anco quel poco che ci 
(Hamojfiamo lempre in pericolo della mor 
te, però non eflendo tu patrone del giorno f 
di domnni.non prolungare il tempo , ma_j 4 
vogli viuer hoggi allegramente. ! 
• / V ~ » - L* ! 

- 
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di Lodoujco Guicciardini» 19 

I * natura dell' busmo tffete inco»flan- 
te 3 e tribù latada rie f affiori* 

Trouando/i il MagnihcoLorenzo de Me- 
dici in buona compagnia > e. diuifandoli 
«iella natura deH'huomoj chi vna cofa chi 
vn'altra dicea>onde egli pregato di dime la 
fua opinioneja defcritte a Ji'impiouifo gra 

tiatamenre in quella guifa tacendo . 

Teme,ij>era , ral /egra!?, e contrito » 
Ben mille volte il dinotila natura* 
Spellò il mal la fà lieta e'1 ben l'attrifta » 
Spera il fuo danno, e del ben'ha paura , 
Tanto ha il viuer mortai corta la vifta > 

<^h*al fin è vano ogni penfiero,e cnra> 

f • . i ' 

I /a ut antiueder i perico!i>e frignìi • 

: Vn certo Soldato huomo prudente effé- 
do multato Ja alcuni compagni* a entrare 
con ciTi in pr e lìdio di vna terra in Italia » 
che s'era data a Fracefi,diflèf fèil Signor di 
que(fa terra ci attediane chi ci darebbe aiu 
toMl Rè di Francia rifpnlèro colwo ,A1- 
l'hora egli afeefo (.juiuifopravn montico 
alta voce chiamò tre volte i^Rè<Ii : Fracia> 
ina non gii efledo dato rifpofta dichiarò à 
quei foldati>chc non lì voleua rinchiudere, 
doue chi gli haueua a dar aiuto . chiamato 
no*l potette vdire,non che'efeudire;gli al- 
tri entrati là dentro,furono dal proprio $£„ 
g no re* affediatiVe%*gnati,prcfi » e » 

^* a Ow 
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2 6 L'Hore di Recreati onc 

Sfeffo riprender/i altrui, di ciò che anso 
in mi fìeJpfiritrQua. 

:-. Vh gambero riprendeua il figliuolo àcer 
bamente dicendo che egli non fapeua àda 
re> e che-andando ei tofnaua a dietro » del 
che il figliuolo alteratoti* difle,mio padre e 
i voi parlate come vngranchio,chehad«e 
bocche,andate innanzi,&io fegmrò. 

I pascci non poter &*r quieti . 
Efiendo Solone in compagnia>e tacendo 
fecondoil fuo coftumeivi fu vn profontuo 
fo che gli difle>che ei non parlaua,perche 
celi era pazzo. A cui Solone feza alterarli 
altr ime nti ,rifpofe faggiamente dicendo : 
che nó fìtrouo mai pazzo che poteflfe|llar 

quieto , ; • • - ; 

L'tfiirienZ* «fere prò tetrice della virtù . 

Diceua Socrate Platonico*cfle-colujche 

defidera .d'amar fa viitu,quàtoli dee amar 

lapatria,ami fopra tutte le cofe Paftinéza> 

e fugga la volontà » come Sitene Epitetto 

£!ofofo abbr acciaua tutta la fomma della 

* iìlofofia con quelle due parole,Suftine » & 

abftine > con la prima ne ammonifee > che 

noi tolleriamo con buon animo le aduerll- \ 

tà, con la fecondarne noi dalle volontà ci 

aftenghiamo . . 

nutrii ia far l'huomp ridicolo,* 
degno di vilipendio • ; 



<3aleotto:MaIuoluto era tanto mifero , 
* che 



A v 
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ài Lo dmico Guicciardini . » r 
che fra le altre egli non manomettcua mai 
vino /è non cominciai» a in /or tare ,ond e 
effendo vn giorno domandato il fuo ferii i • 
doriche fa il padrone; rifpofeargutamea 
ce; egli afpetta che il vino inforzi . n 

No» Uoutrfi P huomo impacciare M" . 
*' .v fatti d'altri . jV.5 

Fruftauafi vno a Prato > il qual'andaua 
tato adagio che vncerto huomo curiofo fe 
gli accoftò>e diflfe:tu vai Ci piano.che tu ne 
toccherai quelle poche innari che tu ti fu 
condotto ai fine dei tuo viaggio; camma, 
iòllecita il pano power huomo , per vfor 
viù predo di quefta penai e di quella vergo 
;na. Acuì colai riipofe : quando tu farai 
.rullato > va come a te pare» che quanto a 
me voglio andare a mio modo ♦ 

. Qual fia la parte nmgltm r e quat la 

peggiore deli' 'huomo . 

Anacariide nlofofo domandato qua! fuf 
iè la parte migliorie qaal la peggiore del 
l'huomo. Riipofe la lingua . Il mede/imo 
fiiofofo folea dire,ch*egli era meglio fdrnc 

ciojar co'piedijrfie con la lingua. 

- • t » » - . , • 

Dt Princìpi H far ofemure 
buona giuftttia. 

Cambife feueriflìmo Rè > fece ibortica- 
re > ancor che fuo àmkirtirao » va giudice , 
che giudi caua fecondo i premi i 3 e non fe- 
condo la ragion e» efatto coprir dejlafua 

/«piTr.;,4/yJv N pelle 



ix V Ho**dì Recreatione 
pelle Ufc4iaigWtcia4« » vi faceua poi su * 
ledere il figliuolo del defunto a giudicare. 
Qiìeftò medefimo Principe>£opradei prò* 
può feggio reale>haueua a,gran lettere d'- 
orp fcriciiquefti vera**? . 
Il Rè con gran rigor deue oueruare » 
Perche non vatk mai aoppa la legge* : 
Che com* ella s'inchinale torce vn poco 
Honeftà ne ragion non han più loco . 

• havtra notiti* derivar* daiU virtù . 

Papa Vrbano quarto Francefe era nato di 
baflfa conditione>ma era dotto>& eloquen* 
re , imperò eflendogli vn tratto rimproue- 
ratada vn Rè la ignobiltà paterna: rifpofe 
così:egIi non è virtù di nafeere nobile»ma 
iJ faTfi nobile (ficome ho fatto io) virtù e 
nobi Iti . Quclto mede fimo Pontefice dona- 
ua gratis tutti gli vffici,e benefì ridicendo, 
che chi compera l'vfficio è forza che lo 
venda . 1 .. . 

Vmtnìment»dell y kwmo prudente yfaìttaretal 
Sor la patria dagraui{fimo {itigli». 

« » , * • i - - \ - . # «. 

Lanfaceni fauorirono femore iftraordi* 
nai iamete la parte di Dario contro d'Alef { 
fandroMagnorondeche Àleflaudro haué 
do poi fupcrato Dario* andaua mo Ito fde- 
gnatoper prender di loro ogni fuppl icio . 
Ma> Anaffamene flato già maeilro d'AleC- 
fami*© >e perciò fuo amici flìmo e familia- 
re l'andò quanto prima atrouare>per rime 

diare 

» * - . » 

• - 
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di Lodouico Guicciardini, i j 

Giare (Te poteua) alla deftruttione, della, fua 
patria. Aieflandro intefbche cofturveniua, 
e i macinatoli per qual cagione voltò al- 
VeCsercitQiC giurò per ruttigli Dij,e Dee, 
che farebbe oltinatamente tutto il contra- 
rio di quel che Aiutamene il nchiedeffe. 
Non gami apprefso fppragiunlè Anafsame 
ne>& introdotto ad A)ef$àdro,fù raccolto 
da lui al fphto henignamente.jfromandato 
poi che nuoue portafsejc quel ch'egli vemf 
ì*ea fare»ri(pole » vengo, ipuittiiEmo Rè, a 
pregar tua maefta,che faccia rouinare Là- 
facco inlino da'fondamcnti, e faccheggia- 
rctognicofa , e che tu non babbi rispetto ; 
alcuna a tempij,non a gl'huomm i,non alle 
dopneie non a età di mfsuno, mettendo fi- j 
nalmente tutto a ferro ie fuoco. Hor Alef- 
fandro piaciutoli quel trattato , e legato 
dal fuo giuramento', dicono che perdonò 
humanametc a* Lanfaceni 1 

M Ì 

Qiouanechiè fanoni eco chi non ha debito ) 
liberar fi damale fi te perpetue . 

• • 

f; Sauio, cpiaceuolgentilhuoraoeraVia 

centino Pefcioni, coftui efsedo in viagg io 
con buona cópagnia,e venendoli tra loro ' 
vn giorno,fra l'altre cofe dell'età a diuifa- 
rc, domandato quanto tempo egli haue&£» 
rifpofc ch'era fanojdomàdato da vn'abro * 
come ci fofle nccoaifpofe che non hautua 

debito. Dijjoltrando con gmia che gioua- 
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■ ' J4 VHore tìi Hecreatione 
ne affai fuflTe chi è fano , e ricco vernaste 
chi non ha debito . 



t 

I 
I 



Gli hu3tr\un accorti con m\r*h i li t\ptiitioni • 

* 

• 

Vn Prouenzale huomo dottimmOiiiaue. 
«a vna moglie dishoneftiflìma, hor volen- 
dofela egli leuar dinanzi féza fcandalo,fe. 
te ftar ere giorni vna fu a mula fenza bere. 
Coli il quarto gtorno,cheeOì fuor della ter 
ra a folazro doueano andare,vi fece mótar 
fopra la moglie > e con buona compagnia 
lungo il Rodano caualcauano. Mà la mula 
riarfaperlafete come prima vi fi potette 
àccoftare,vi fi lanciò détro có Iapadrona> j 
talché per eflere quel fiume profondo 3 ^ 
rapidilfimo , la donna non hebbe fcampo * i 
che appena potette faluarfi la mula* \ 

Vn buon cm figlio faperare vn' ejfèrcito t* 
& vn errore gran rtuin* . 

Diceaa fpeflb Euripide quella memora 
bil fententia , che nella guerra vn foleófi 
elio fuperaqual fi voglia efercito,cofi per 
Contrario vn'errore rouina te>8c i tuoi. So. 
crate abbracciata con la medefima fenten 
tia nò folamente la guerra ma tutta la vita < 
fiumana . Et il nobiliffimo Boiardo con»* 
molta eleganza fopra ciò difle . 
Sauiamente fi fuol ipeffo vfare 
Quello nobil pronerbio fra la gente s 
Che ci bifògna molto ben guardare • 
Daf primo errore & inconueaiente, 

Et 
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dì Lodo ui co Guicciardini . 
E Tempre mai con Parco tefo ilare» 
Sempre mai e (Ter cauto, e gran prudéte 
} Diligente, fuegliato,accorto,àttento» 
( Ch'vn diforditfche nafca ne fa cento. 

? leggiadre , er w a/pettate rìfp ofte dar taU 

bora i filofof . 

1 Diogene domandato dì qual vino egli 
iiea più volen cieri, rifpofe di' quel d'altri» 
andò che il domanda toralpettaua , che 
fponde/fe del genere dei vino . 

i » 

Vini «Un* a di gl'ignoranti ribatter fidala 

la prudenza de faui , 

Salazar Sentano del Rè Antigono, etfen 
flato fatto libero » & a grandiifime ric- 
rzze peruenuto haueua vn tratto (eco a 
mito parecchi fi.'ofofi,i quali difputado 
'oro d'alcune cofe fbttiii.Saiaxarcome 
►lente, & ignorante per burlargli difle . 
or rei da voi fapere per qual cagione 
!e fané bièche, & nere nafce il baccello 
i mede/imo colore . A sì fatta propofta 
-atofì Aridice, rifpofe fieramente. Scio 
" rima a noi per qual cagione,delle Ccor 
e bianche, e nere nafcono le macchie 
medefimo coIore,rinfacciàdoliin que- 
uifa, il fuo prillino, e vile f : ato. 

Meglio e pericolar vn tratto , cbt /far 

ftmprein timore. 

re/pade Mantouano hauendo paura-»* 
'n fuo nimico no io battere, flette più 
H or e dir ter. fi ! d'vn* 
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24 VWore dt kecreatione 
re affai fufle chi è fino , e ricco vcraméc 
chi non ha debito . 

OH btt omini accorti con mirab i li tfyeÀitioni 

* 

Vn Protienzale huomo dottinimoihaue ' 
uà vna moglie dishoneihflìma, hor voler 
dofela egli leuar dinanzi féza fcandaio/e 
ce ilar ere giorni vna Tua mula fenza bere 
Coli il quarto gtornoicheeilì fuor della te 
ra a folazzo doueano andare,vi fece mota 
(opra la moglie > e con buona compagni 
iungo il Rodano caualcauano. Ma' la mu. 
ria rfa per la fete come prima vi fi potet 
àccoitare/vi lì lanciò détro co la padron 
talché per eflere quel fiume profondo 9 c 
lapidiamo > la donna non hebbe (campo 
che appena potette faluarli la mula* 

«■ 

Vn buonconfiglto foperare vn'ej/èrcito %9 
&vn errore gran rottiti*, 

Diceaa fpeflb Euripide quella memo 
hil fenténtia , che nella guerra vn Col ci 
glio fupera qual lì voglia elèrcieo>co/i pi 
contrario vn'errore rouina te>8c i tuoi. S 
crate abbracciata con la mede/ima fence 
ria nò fola mente la-guerra ma tutta la vi 
hnmana . Et il nobiliflimo Boiardo eoa. 
ciolta eleganza lbpra ciò di/Te . 
Sauiamente fi fuol /pefTo vfare 
Quello nobil proneibio fra la gente* 
Che_ci bifògna molto ben guardare 
Dal primo errore & inconueaiente, 

•Et 
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di Lodoutco Guicciardini . 
E Tempre mai con Parco tefo ftare, 
Sempre mai efler cauto, e gran prudéte» 
Diligente, fuegIiato,accorto,àttento> 
Ch'vn difordin*che nafca ne fà cento. 



i : 
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leggiadri » er in affettate rìfp efte dar taU 

hwaifilofof. 

Diogene domandato di qual vino egli 
beueapiù volentieri,rifpofe di quel d'altri, 
quando che il domanda torafpettaua , che 
rifponde/fe del genere delfino . 

I 

L'insieme ad* gVgnerantl ribauerfldat- 

*ia prudenza de fatui « 



Salazar Schiatto del Rè Antigono, eflen 
do (lato fatto libero , & a grandiilìme ric- 
- chezze peruenuto haueua vn tratto feco a 
contino parecchi fi.'ofofi,i quali difpuddo 
fra loro d'alcune cofe Cottili. Salai ar come 
infoiente, & ignorante per burlargli difle . 
Io vorrei da voi fapere per qual cagione 
delle fané biàche,& nere na fce il baccello 
d'vn medcfimo colore . A sì fatta prò polla 
alteratoli Aridice, rifpofe fieramente. Scio 
gli prim a a noi per qual cagione,delle Ccor 
regge bianche, e nere nafeono le macchie 
d'vn medefimo colore,rinfacciàdoli in que* 
Ila ^uifài il fuo prillino, e vile < : ato. 

M egli* e pericolar vn tratto , che /far 
fempre in timore, 

Tre/pade Mantouano hauendo paura-», 
che vn fuo nimico no lo battente, flette più 
Hore direct. B ' d'vn* 

* 

- 
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• di Lodouico Gmccì ardivi . 27 
Jiomicidio cortimeflb in Turchia » conden- 
nato alla morte» rimediò con prefentiffimo 
configlio die édo, che farebbe vna cofa»che 
la marauiglia non d [{piacerebbe al gran Si 
gnore> fè gli volèflfe- campane la vita , e ciò 
effere che e(To i n teg narebbe pa dare al Lion 
fate Regio II che intefo il Turco diffè èlfer 
concento » fé faceua tal cola :raa fé noi facef 
fdche s'afpettaffcpiù afpra morte. Doman 
dò il Mamnagrà. tépo per farlo» in fine gli 
furono concein dieci anm.Hora dicédogli 
gl'amici efferimpoifibile d'iniègnàrparlare 
ad v^na beftia egli/ipofe lorjpjnon vi cura- 
te» che, im poi libile-^» che in quefto tempo 
.non moiaiò il Signornò io, ò il Lionfantc» 

V ià mirabile il nafeer , che. il mtrire » c ■Sì 

I Popoli di Tracia hanno quefta vfam&a 
di piangeixlirottamente quando gli lor fi- 
gliuoli in queftaluce na/cono. Ma (penti di 
vita alla fepultura cantando» e ridendo gli 
Scompagnano ; ilqual coftume Euripide 
approua con quefH Yerfi dicendo . 

\- Pianger il figlio Quando è nato» 
. Si come quelche viene in grani affanni » 
Ma. quando -è mortole a le mi ferie colto 
De la vita mortai fi-dee far fefta » 
- £t portarlo ridendo aièppellire , 

mai fot •copi dijlèaneflt . - . * 

Publio Rutilio gìouane nobile, e Tenero , 

£ % recu^ 

Digitized by Google 



28 L* Hore di Recreatiòne 
recufaua a vn certo fuo amico jcerta domai 
dainhonefta » la onde colui fdeguato gli 
diùt : e che iohò adunque miftieridell'a- 
micicia tua>fe m nà fòi per me quel ch'io ti 
richieegio? MaK*(riipofePubJio)che mi. 
fti eri ho della tua*s'io debbo far per ce còv 
fé dishoaefte . ' . <*- " 

v Utili co fi capitali non dou tribù omo 

rimetter fi ài le guitti in alcuno . » 

i. : , ...;« 

- Effendo il «ariamo Alcibiade citato di 
Sicilia dalli Achenìefì per purgarli di pena 
capitale» non volfe comparire, onde vn Si- 
ciliano gli dufecome non ti -fidi tù del gàu 
dicio de'tuoi pati itij > io non mi fidare i (ri. 
Ipofè Alcibiade) in quello cafo del giudi- 
ciò di mia madre,che so io fe ella prendefTe 
il nero per io bianco . 

L* fottìi» iti nafo dimoprare afikidtlu . 
* n*tur* atlMuomo . * . \ 

t Per/Iani amano i nai! arcuati » quali i 
Greci chiamano gnpi > e gli amano costi 
perche Ciro flato da loro lojpra tutti gli al 
tri lor Rè amato Phebbe a quella lòggia—' • 
Ma fono di due lotte nafi stipi, l'vna e>che 
fcéde dalla frdté*e va quatta dirittura itili- 
no al fin&come hauea Catilinària cu j forte 
Ai iièoteié tiene per légno- d* huottio ambi- 
tiofo,e sfàcciato,'referédolafitttiIitudine di 
quel nafo al becco, l'animo alla natura del 
corbo : 'l'altra forte fi parte dalla fronte , c 

- • \ circi 

/ 
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di Modani co Guicciardini, 19 

circa il mezo dei nafo alquanto s'innalza » 
tendendo poi verfo ai fine eoa gratia fi pie 
ga> come hauea Scipione Africano Quello 
iiima Arilrotile» fegno d'huomo magnani- 
mo* e honefto> e queinàfo aflìraigliarii al 
becco deirAquiWanimogenerofo d'efla* 

»; UMijfiwt compsrutionc Ocm>«i**« » 

A . • | *■ 

Diceua Cicerone* che come gli huomini 
fenzacontentione alcuna muouòno Jtmem « 
bra con la volontà*? con la mcn te: così>Dio 
con la diuinità Aia mouere* e mutar tutto 
i'vniueifo , c v ' 

. Cono far l'wsfiùne effir ' ctftmUèfufé , 

Conofcer Toccauone è fententia dignifr 
«ma d* vno de'fette famedi Grecia,che vuol 
propriamente dire* pigliar bene il tempo in 
ogni cofa* altrimenti tutti l'effetti fegnono 
contrari] alcefiderio tuo.Que/ta occauone 
era tenuta da Greci» per Dea*e la dipinge, 
nano a quella roggia. Poneuan Ja fòpra vna 
voiubil ruota con 1 "ale a piedi girando fem 
pre veloctflìmamente* dalla fronte con vna 
bionda chioma di capelli , per gli quali di-, 
moftrauanofar me/rieri di prenderla-» 
qu andò che ella s'apprefèhra» dalla coiloe- 
rolla caluajacciochelè tu laici voltarle-» 
ipallc* tu. non fa ponapiù pigliare. Et a ca- 
ro a le* dipingeuanola penitentia la quale 
dicono che ella a cui non hà faputo pren* 

dei* lei iafeia per emenda. 

B ì Ce' 

■ 
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i o V Hore di Ree. r catione 

(V Principi non fi dette far unte fami* ■ 
g Hate che f frafaffì il dee or $ . 

Augufto Imperatore, non foleua quafi 
juai ricufare a perfana quando ègl' era- in** 
uitato a parto > efsendo adunque muitato a 
#ena day» certo Senatore v andò»matrattan 
dolo colui parcirtìmamente > e quali all'or- 
dinario; Auguro nèì partirli fe gli accodò 
all'orecchio, e àifse forte , io non làpeua 
d'e/fer tanto tuo famigliare . 

Camere canfart infiliti errori ondati- l 
VOj e coti vergogna dt chi! e fegue . r 

MifTer Luigi Alemanni come humanim- 
mo gentirhuomòjchejeglierà^Yeg^édo vn 
Tuo amico fieramente innamorato far in fi 
niti errori con fuo gramifimo danno delle 
facoltà > e dell'honore » e finalmente farli 
ridicolo a ogn vno , -l'ammonì piaceuol- 
mente in quefto modo dicendo * r 
E* già gran tempo ch'io conofeo affai , 
Quàto amor fìa nemico'alimonvoó/ìglìo^ 
Ma tra noi è tal conofeenza homai > 
Che /ìcuptà carne Vedejte! piglio > 
Si ricordarmene ftd&mfncioQizi * ' 
Chi in donna adoraitfvaria'biJ*igIiO'i 
JE quato più ne I'hiinnr'for monti gli anni 
Più fi feema il fatw*r i'i refeon gii affanni^ 

I Con uitati douer effer nel numero fra 

le Mftfei fra /e grati* ., /' > 

j^arco Terentio Varendfùei'parere che 



di Lodovico Guicciardini 3 1 

gli inuitatia conuiti debbono cfserefra il 
numero delle Mufe> e delle Gratie* cioè 
non pafsar noue>nè efscr manco di tre.Così 
facendo egli vn tratto conuit*, ecco vn— i 
buffoàéche lènza efsereftato pregato fi 
metté a tauolajpur lotto atumglratth.Or 
trouatolo lo fcalco nel contare tròppo » il 
voleuamandar via > ma il buffóne prónta- 
mente difst;tu l'haraierrata^conta vn'iltrl 
voIta,cominciandoti da me: & veder ai clfe 
•io non ci auanzo 1 . " * 

■ - : . ' ■ • ' 

Bri ui tjffere.it/lgnirie di coloro > efiece 
imcdt violenti renano , } 

E fse ndo rapportato a Di© ni fio >ehe Ufuo 
figliuolo ; a cui peruenia il Regno* fiaueua 
v sforzar a a & violata yna faciulla nobile»i!fc 
ce a fe chiamar> Se iratamente riprendédo 
Jojil domando le egli fapeua,clie fuo padre 
hauefse mai vfato vna tal violenza: voi nó 
fcaueui(npofe il giouane)voftro padre Rè 
e io difse il vecehio non harò Re ri mio ft- 
g liuolo> fe tu fai di quelle còfe enormi. 

Vtrckt la pecunia ct*c*ttmi più tofli* 
€ke et Huoni '* *">-*"~ 3 



Efiendo domandata là pecunia dalla-* 
virtù per qual cagione ella più volentieri 
co*maiuàj£i huomini, che co'bnoni s'accó. 
pagni,ripofe: perch'i boni (tu repugnate) 
non fanno mentire^non ingannareinon fare 
v furale manco fpogliare il prò /lìmo '* 1 

B 4 Che 
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* ■ 

Chi non tmofc* {e me de fimo precipita* 
t albera mortalmente* 

è ndo incappato ne'lacci>pre- 
gd vn topo che rodeffe quelle corde* e che 
per tal via dalla morte 'l volefle liberare » 
promettendo d' eifeigli grato di tanto be- 
neficio . 11 topo contento fatto pretto pre- 
ilo il bjfpgno ^richiefe poi il Lione d' vna 
ma figliuola per moglie Hor il Lione per. 
non parere ingrato gliel* acconfentì ; per 
ciò preparate le nozze > ecco la fpofa >che 
venendo a marito lo pittò, c franfe che ci* 
lanonlovedeua . 

La nltrìtìi di farfi g rande in vn fiat» • 
partcri/ce inuidis . 

Diceua Plutarco che egli è da aliene r fi 
dalle faue> cioè da non fi mefcolare nello 
Srato > perche co le fàue communcmentc 
fi rendono i partiti. Nondimeno chi vuole 
hauere grado nela Republica > dee folleci- 
tare di venire prello in riputa rione , de in 
poteozajpercne con la celerità fi fugge l'in 
uidia.Et Ariftone aqueftopropofito"dilTei 
che il fuoco non fa fumo % ne la gloria par. 
corifee inuidia, fe quefta , e quello prefto 
yilplendono* , «■ 

,QiwW fieno le compagne 3 e qualilifigU- 
tote della fuperbia j» tncktctf*. 

la felicità confitta. v 

I>ict Chxiftoforo LondmOi che le com- 
pagne 

— - - . Digitized by GoogI 
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pagnc deilaTupérbia fono curio/ìtàVlegge* 
^iibflrroganza» ambtcionejairajuti&iupeir 
ba ietitia , /ìmulatahumiità, e iicenxa nel 
peccare. E che le figliuole fono irreuercn- 
13 y herefìa, inobedienza, vanagJoria^hipc - 
criiìaj iattanza > -pertiriacia>difcordia,& in- 
iiidia.Ec in altro luogo ad vn'aitiopropo- 
fito dioiche la falfa felicità del modo cor 
£i\c m queite cinque cofè : Signorie > rie- 
chezze>nonori, fama,e voluptà corporea • 

■ v 

té clemenza/oppa U altre virtù riluctr . 

neiVrinàpi* , 

Teodoli© il giotiane. fu Principe di am- 
mirabil benigniti, e clemenza. Coflui do- 
mandato come fufle potàbile *cbe egli no~ 
facefle moine nefìunodi quelli , che 1* oi- 
fendeuano di/Te ; io vorrei più torto potere 
yefufcùare i morti , che far morire i viui » 
perche con è cofa più laudabile ne gli huo 
mini* ma faccialmente in va Prmcipejche 

f erdonar le ingiurie . Et il Jaoitro gxaix-* 
'etrarchadiiTe. 
0 ^obiUjfimHtn w*li8<t gmuptfcpaiotn 4 

Fcrcbe apprendano meglio il*wdpì a ca~ k 
uakartifke knlmwt*. . 

Soleuadir Cameade fìlofofe , che li figli* 
noli de'Principi non imparano bene altro» 
che il canalcare > peroche adulandoli gli 
Iiuomininonpoflbno comprendere il ve» 
. xo delle cofcjma^l caualloi, che non cura 

Hwdirttr. ' ' B 5 pi^ 
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34 U More di Recreati one 
più il Rè che il Rocco getterebbe per cer- 
iate bcne,e rapatamente no caualcafe©"* 

Gr*»diffim$. lì Imferk de 1 pazzi fipra 

tutti gli altri Impeci} . ' 

Giulio Napolitano luiomo molto ricco 
haueùa vn feruidore che per e fiere d' mgé- I 
gno alquanto tardo , il foleua chiamare il 1 
Rè di Pazzi.Così irritandolo fpeflb con tal / 
nonae,il feruidore vn tratto a Iterato/ìfe gli 
riuolfe , e difife : volelfe Iddio eh' io fa ìì 
Rè di pazzi, che non è intorno in terra,che 
maggior Imperio di me hauelTe, e voi an- 
noia padrone , farefte mio y affollo ; 

■ 

• Ifi tutte le co/e douttfi figgere huo* 

miniftritjftmi. ) 

Difegnando a Firenze i Confoli dell'arte 
di far vna ftatua,chiamarono a fe Donate 1. 
Jo famofo,&eccellentc>fcultore»e pittore, 
ilquale volendone hauere per la manifattu 
ra cinquanta feudi, i Confoli non parendo 
loro,che tanto le ne venilfe, fdegnatifeco 
alquanto,Ia dierono a farad vn fuo emulo, 
chiamato Giouanni fcultor mediocre. Co- 
itili , fattala cof tempo il meglio che teppe 
ne domandaua poi ottanta feudi . Maraui- 
gliatifi per tato i Confoli,fi doleuandi lui* 
dimo/rrandoli,che Donatello huomo tato 
*cceliente,nó haueua domandato per farla 
più di cinquanta. In fine non fi potendo in- 
fiemé accorUare,rimelfero la caufa in efTo 

■ Dona- 

a 

m 
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Donatello : il quale rantolio fententiò, che 
1 Con foli douefiero pagare a G ìouanm fé c. 
tanta feudi. Or alterandoli i detti Confoii, 
e ricordandogli, che egli medefimo di cin- 
quanta s'era voluto contentare: Donatello 
gratiataméte difleiEgli è vero,e mi potéu'a 
ben contenta reperefie io harei fattaquefta 
llatua (come quel maeilro che io fono ) in 
meno d' vn mefc,ma quello pouero huomo 
che appena potria effere mio fcolaro 9 ci è 
flato fopra più di lei meli. Vendicandoli ar* 
guramente Donatello in vn mede/imo rem. 
po della ingiuria riceuuta da'Confbli, di 
cambiar lui peraoaritia dLxfei quattrini ,e_» 
taflando Perniilo d' infùfficienza,e fe> della 
virtù lua meritamente lodando . 

L* fot t un * ferebe ejjire circ* * V 

»• • ». • , • l 

y * ; , m r - < 

Dico no i fìlofofi>che la Fortuna è cieca* 
pa?za,e brutta; cieca perche ella non vede 
douc ella fi getti^paxza per cflér varia, in- 
certa,& incoftan tei brutta f>éreiTcie empia> 
rapace, e dishorieira.onde ildottilììmo Ai- 
eia to a quello proposto diflfe • ; '•• • 

Bruto da noi che fuperato a e vinto > 
Fùdair armi d'Ottauio giouanetto ; 
Pria % che facefle del fuof angue tinto 
Il proprio ferro , onde s'aperfe il petto* 
C rido v ir t ù infelice poi che giace 
Yirira.&l da Fortuna eropia,e rapace» 
. . B <? 
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a » • * 

lAperditftdtllétohba e {jet tal volta acqui» 

il'i*. Jìe d> fonore. 

Zenone Citido facendo il me rea tante_j, 
hebbe vn di nuoue > come la Tua nane doue 
egli ha u e a caricato per auétura tutto ilfuo 
valfente > era dopò gran tempelèa perita in 
alto mare. Alle quali nuoue egli nó punto 
al teratojanzi alferena to il volto difse, io ti 
i ingrano Fortuna>che tu mi leni dalla mer 
caturajarte laboriose vile^e mi riduca al» 
la fiiofoHa > efèrcitio nobile>c falu tiferò. 

• ■ • 

Stefcratiffimi effetti freumtre 4aW am~ 
baione » e dalia Ubtdine • 

X 

Semiramis ardendo di voglia di regnare» 
pregò Nino Tao marito > che le volefse far 
grada di iafciarla dominare , e portar Io 
ice ero (blamente vngiornonl che ottenuto 
fece in quello frante ammazzare il marito: 
E così occupato il Regno > molto tempo 
dopò lui dominò:Ma eifendo fèmina dilfo- 
iuta* in tanta sfernata libidine lì precipi tò* 
che ella richiede viwratto Nino fuo figliti© 
Jo de fuoi congiùgimenti,onde egli accefò 
di fdegno infunato l'vccife. 

, Alcuni doler fi dì coje , che altri 
f* n%ra\\egrerebbono . 

Vn Perugino li doleua > & lachrimausL-* 
miferabi Unente > perciò che la Tua mogi ie 
s'era impiccata da fe Itefsa a vn fuo fico. A 
cui vn vicino accoftatofeli ali 'ore echio dif 

• ' le» 

- 
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àitòdouicoQuicciardinU 37 
fc i com'è egli potabile amico>che in tanta 
profferiti troui lachrime per piangerci ; 
dammi ti priego vn tronco di quel fico per» 
cheio il voglio piantare nel mio horto per 
vedere quel che sa fare la mia inopie . 



r fo8a df vna fanciulla in hjk- 
fa > 4 tifi*» benort* \ 



Hauendo vn cieco da vn' occhio tolto 
per moglie vnafanciulla per vergine,ch«_> 
non era,fi doleua,e ne te riprendeua afra- 
mente, a cui ella rifpofcperche vuoi tu ha- 
ner me intera,quando>che a te manca yn oc 
chio? i miei nemici(diffe il marito)mi han- 
no fatto quello danno ; e la fanciulla , oc a 
me l'hanno fatto li miei amici, 



mi parer buone* faceta of* 



ElTendo addimandato Socrate da vn Aio 
amico in che modo fi poto confluir buo- 
na fama , rifpofe : confeguirla fe tu darai 
opera d» effer tale, quale tu defiden d eiier 



tenuto . 



lieo . . . 

£5# gicu amento incredibile effer tal volta 
1* arguite v/Ate a tempo . 
Frain Anuerfa vn Auuocato eccellente 
che hauendo tolto a diffendere ( come la~> 
vfanza) vn* huomo di pettina vita,quana<j 
finanzi a giudici diffe al Giuftmere , il 
quale fi fò parte contra i rei , & il quale ^do- 
Vandana che colui douefìe efer impicca- 
to : Signore vi contentate voi che io difea- 
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da quello huomo da bene ? contcntomi ri- 
fpofe il giuftiticre . All'hora l'Airuocato 
voltatoli» a giudici difse Sigmnotate coftui 
debbecfsere libero dalle forchete re he il 
Mal graue mede/imo ( tale è il titolo del 
giù/tiferò ) che 1* hà acculato , e che gli 
domanda la vita, ha\confentito , che egli 
ti hijomo da bene, e gii nuomini da beaci 
( come voi fapete ) nou s y impiccano. 

\ 

L* sforo bautr vari* , &>■ hahili virtù > 

Cjr fSgnijicjt'soni. 

. - . • t ■ i » ■ • • 

r • 

L*AIloro è ctafècrato ad A polio,per eh e 
correndo egli dietro a Daphne Donzella 
belliilìma, della quale egli era innamorato 
ella per paura fi raccomandò a Gioite , « 
Crioue per pietà in AUor o la cóuerfeila on 
de Feboprefene alcune fróndi , da indi in- 
nanzi per ornate le Tue cetre» e le fue tem- 
pie fempre l'vsò.E ancora confacrato a lui 
per e fser egli il Dio dell^indouinare, con- 
ciona cofa>che le vno pone delle fogi ie fot 
to il capo d' vn altro che dorma, gli fa fo- 
gaare » E'arbor l'Alloro che fempre ver- 
deggia , come fà la virtù,che fempre è vtr» 
de;è folo fra tutti gli altri arbori ècuro dal 
folgore » come è fola la virtù dell'iauidia . 
E detto Lauro da laude;e cosi anticamente 
fi rhiamaua,per cagione de gli antichi Gre 
ci,e poi gli Romani con nfarauigliofe lodi 
le tempie di quei vincitpri,chela RepubU 

C2 

t 

— 



di Lodòuìco Guicciardini* jjj , 

ca atjgumentau3no,o difendeuano,rieorna« 
uano> fi come etfì ornauano anco quei Poe- 
ti, iquàli eccellentemente le virtù d' altri 
celebrauano: onde il famòfoPetrarcha_> » 
il quale a tanto honore fu chiamato a Ro- 
ma difse . 

Le corone di fiori alle donzelle i 
Quelle d'Alloro a Cefari , e Poeti 
Si dàno,e gli ornan ceme'l Ciel le Ideile 

• Ne! fare ytt ni fittogli* cefa clou crii 

Poffare al fine . 

Vna Volpe affamata veggendo in vna— » 
ftar.za certa carne 3 vi entrò dentro per vn 
fefso, e qniui ne fece vna corpacciata tele» 
che volendone poi vfeire , ella non c «pina 
perilmedcfimo pertuggio. Di maniera che 
come dilperata gridaua , e fi doleua a mor- 
te. Efsendo per tanto alla voce concorfe al 
tre Volpila cagione di queHamento le ad- 
dimandananojonde ella la fua fuemura nar 
rata chiedeua lor coniglio per lafuafalu- 
te>però vna delle piùartute ridendo le dif- 
ferì rimedio è in pronto Tore Ha j à te Info- 
gna llar coftì fenza mangiare unto, che tu 
iìa vota come tù eri quando tu v'en traile, c 
così ne potrai facilmente vfeire. 

Qbi tutto vuole tutto perdi, 

Haueua vtio fotterrati certi danari in vna 

'félua , noi fapeua altri che vn fuo com- 

* t>are>in chi egli ogni fuo fecreto 
* pochi 

» 
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Pochi giorni dipoi andando per vedergli 
t rbuò che egli erano ftati furaci » così dubi~ 
cladodi quel che era, cioè che il compare 
glieli hauefle alzati, Jo.trouò , e gli diffe ; 
compare le cofe.mie vanno di bene in me-- 
gl'io , io ho tanto rifeoifo, ch J io voglio fot- 
terrar domani ajtn mille ducati, con quelli 
che voi fapete . Il compare facendo conia 
di rubar quelli di più , aud^e vi ripofe Cu- 
bito la pecunia leuatene , onde il padrone 
d'effa ritornato poi a quei luogo rip*efe gli 
Tuoi danari , & allegramele a cafafe gli 
portò dicendo fra fe medefimo * compare* 

e guardati» onde n'è poi nato il prouerbio * 

* -- 

Comi fi poffa mentre gtouatnento tttinm. 

dio dal ntmtQo 

Dkei4aAntiftene,alìtrÌ>a,2enofónte l'a* 
tribuifeono ,che V huomo debba oiferuare 
quello che djfe dicono i fuoinimici; per- 
che elfi Cono iprjmi che conofehino gli tuoi 
errori . E {begiongeua>che fi come i 1 buon, 
medico., infino da ferpenti alcuni rime di j, 
toglie, cosi douer Phuomo fauio infimo, da 
nemici tra? qualche frutta* 

Sptdientt mirabile cenojeer [*U móglie 

U f ufi torti . 

Va pecorone d^Agobbio fiauendofó» 
fpetta la moglie. d'impudicitia^ non rapen- 
do come fe ne certificare, ne reftaua moltp 
penfofo, e confufo . Ma finalmente troua 

" vn' aito- ' 
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VA aftutia di fe degna, fi fece caftrarcacciò 
che fe la moglie faceiTe più figliuoli , egli 
per adultera la potefle con macere • 

No» è Mi Ufi ntlìt cofe mondane . 

Eflendo Pietro delii Albizi intapra gran- 
dezza a Firéze>che egli tutti li altri cittadi 
ni di gran lunga d'auttorità >e di profperità 
auanzauaiaccade facendo eflb, vn belcon- 
uito a molti amici* li fu mandato vn nappe* 
d'argento pieno di confettile tra quelli na- 
ftolo vn chiodo. li qua! chiodo quando fu 
feoperto , e da tutti i comitati veduto > fu 
interpretato eflergli ricordato, che egli la 
ruota confìccaife , perche battendolo ella 
condotto nel fuo coimo,non poteua effere 
che e (la il fuo Iblito cerchio feguitaAY di fa 
re,no 'J torna/Te in fondo la quale interpre- 
tatione fù prima dalla fua rouina j e poi 
dalla fua morte violenta verificica,onde fa 
giamente ditte .Soione > che riiunòlipuò 
chiamare felice in/Ino a che eglifelicemen 
te non muore,. , 

I viti) ricoprir]? fato vari) colori dagli 

huemini attuti* 

E/Tendoimputato Anftippo fiiofofo che 
egli troppo fontuofamente, viueire, ei diife 
piaceuolmen :e > io non credo che fia mal 
neiTimo, perche fe fufse peccato egli non fi 
farebbe così nella celebratone delie fefte 
de gli Iddi; . 

* 
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« - 4 . , * I »' 

li gi«4fci /»i$»ì don le fententitin prò di 
chi con mtggior frivo le iompr** ' . 

Vn Piftoiéfe chìamatóda due li riganti 
per arbitro prefe dall'vno vn vafel cfolio 
corìpromefsa di dargli la fententia in duo 
re:ciòprcfentito l'altro, gli mandò inconti 
nente a cafa vn porco ben graffo pregando 
lo che gli volefse efser fauoreuole . Or il 
buon giudice fententiò-in fauor di quel dei 
porèo Jlche intefo l'ami erfa rio cor fé fubkp 
verfo di lai > e dolendo/! della fede hauti > 
e del premio a lui mandatogli giudice tira- 
tolo da p3rte difl'efappi fratello che venne 
in cafà vn certo porco , il quale trouatò il 
tuo vafello, lo ruppe, e ver$ò l'olio talché 
io mi fono di te dimenticatola non tfubi- 
lare, che vn'altra volta ti riftorefò. 

r 

Z^JÌUftUUerfità Mfiinguerfi li veri 

amici da fimi. 

* * • * ■ * ' 

Diceua Cicerone che fi come le Rondi- 
ni comparirono la State,& al Verno fpari 
feono cofi gli amici finti al tempo fereno fi 
rappiefèntano,& al turbulento s'afsétano. 
Et Ennio ad vn fimil propofito fentcntio- 

famente difse • 
A m ietti certwt re incerta ctrnitur . 

Et Ouidio parimente fopra ciò fcrifsecosì; 
Tempore Fa?/ ci multi numer antur aiti ci, 
Dum fortuna petit ynttllus amicus trit . 

Erl'Ario/to g artatamente dice; 

Alcun 
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Alcun non può fapcr da chi ila a mata: 
Quando felice in fu la ruota iìcde , 
Però che ha i veri e finti amici a iato, 
Che moftran tutti vna medefute fede . 
Se poi fi a ugìa in trifali lieto flato , 
Volta la turba adulatrice il piede , 
E quel che di cuor àm a ri man forte ,' 
Et ama il fuo {ìgnor dopò fa^mèrte * " 

' Quanto egregiamente le dtnlHpudkbt 
feruino fede al marito* "' "] ■ 



fi 



Armenia donna nobilitfima , e di fuori 
reftante,tornandò da vngranctimrtee del 
è Ciro domandata per 11 camino dal ma- 
rito quel,che ie parefse della, belieza d'efso 
Ciro(la quale era tale che ciafeuno l'ammi 
raua)rifpofe pudicamente eosi: marito mio 
a dirui il vero y io non vi nò mai lena ti gli 
occhi da dofso, perciò non vi pofso dire^j 
quanto Ciro, ò quelli altri -hriòmini fièno 
belli , v bruiti , 



T • — » 



v I filosofi farfi bèffe della Vortun+i 

Afcl e p ia d e Filofofb efsetf do a c c i d etat- 
mente aceccato non fe ne dolfe punto>anzi 
motteggiando difse , io hò fatto vubuou 
guadagno^erch'io andaua prima folo>ho- 
rà andarò accompagnato . •. 
• " Lav or gogna h*uot di pungenti flint oli 

apprejfo dolli buomini . 

, Efsendo flati rotti i Perfiani>fi fugguano 
verfocafa a più potere, onde le lor donne- 
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intefojo , .corfèro immantinente ad iacea» 
traigli » e comegli vuideio foliecitaco il 
pa(fo>in vn fubito in lor prefenza alzato/ì i 
panni dinanzi virilmente differendone fi và 
valenti h uomini, volete voi rifuggiruiquà 
dentro >onde,voiiìe ce vfciti >o purdoue vo 
lete cacciami in mal'hora? Il qua! modo di 
riprensione fu di tanta efficacia x e iiimojo 
a quelli huommi, che vergognati/i delia — » 
loro poltroneria" tornarono alla battaglia, 

e fortemente combattendo » riportarono la 
vittoria»» • 

- •» 

. ' . ..... • • 

La virtù itlfbucmo pregiata infino dé 

Metello cognominato dalle Tue ftgnorie 
Macedonico , vdita la morte di bcipiono 
A fr icario jancora che fufle molto fuo nimi- 
co , vici di caia tutto alterato » e tutto mal 
contento,e venuto in piazzajgndò più vol- 
te horribilmentc dicendo, correte cittadi- 
ni mieijcorrete vi dico , che fono cadute» 
le mura della nolrr a Città • 

* Li dibitt §rdinariamenteprtuano Vbu*~ . 

mo d il forino . 

Efiendo morto vn Cauatter Romano , fi 
trouòjch'ei doueua dare più di cinquecento, 
miiia ducati.-la qnal cola egli in vita ma ha 
ueua tenuta celata molto francamétc.Hora 
venendo/i a vender li fuoi beni , erragli 
acrile roaflfaritie di caia . Ce fare Augu- 
ro 
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ilo comandò » che gli fiifTe comperata la_> 
Tua coltrice» dicendo che fe ne voleua-* 
feruire per conciliar/! il fonno, dapoi che*» 
colti bche hau eu a tanto debito i v ? haueux-» 
potuto dormir lotto . - 

r 

Sfoltiti* dì ?finctynfde%M di don»a,yi nfidt!tA 
è amko >quxlidif ordini partorire . 

Candanio Rè di Lidia haueua vsa moglie 
feellitòma ì della cui bellezza egli per Palle 
grezza tmpazziua » e non gl'era affa idi 
predicarla a ogtr*vno»& a ogn'vno fcopnre 
iiègrettjch 'egli fèco-nei matrimonio viaua 
che volle anco hauere il telhmoniojcosi la 
ni olirò vn giorno per vn fe fio nuda nata-» 
fenza faputa di lei >a Ligo Tuo amicitiìmo » 
il anale veduta cofa sì beila*s'accefe di lei 
sì forte>che egli più oltre non penfaua,che 
al modo di ottenerla,ò per amorfo per fbr 
za che ne douelFe feguire. La donna dall'ai 
tro canto inte/ì i modi del marito nel parlar 
ne y e che egli vltimamente V haueua m o - , 
Arata a Ligo a quella fògguAe panie qua 
fi .4' eflere tradita » e che il Rè le lue deli- 
tiè con altri volefle partecipare, la onde ef- 
fa ne prefe tanto fdegno > che tòlto in—» 
potetti di Ligo fi rin efse, accófenti lamor 
te del marito , & all' h omicid tale adultero 
fe diede col regno . ^ . j 

J Trecofefì mutar* U natwrwb hmmo . 

• Tre cote dic*ua Ariftotile fc tu l' of- 
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fciui bene j vedrai far mutar ài natura>? - > 
condttione V huomo,Ita to>donna,e vino. 

a « « £ « » -* 

L* /*«»<fe rìchieìitr la front e dtl padscne,non 

la col/Mfa. . . 

Diceu a ipetfo Catone che la fronte del 
padrone gionapià afsai , che la co]!o f tola, 
volendo «nferire,che cialcuno alle cofc fue 
doorebbe efter prefènte>e non afisente rac- 
commandarleadaltri.Cosi vn Peritano ef- 
fendo domadato che cofa fufse meglio per 
ingra/sare il cauaJlo > rifpofe l'occhio del 
padrone. Et vn'Afcicano domandato qual 
concime fufse. migliore per igrafsare ì eam 
pùrtfpofe le pedate del padrone lignifican- 
do ambedue la prefcnza. Similmente Ennio 
Poeta a quello propolito difse . 
• Se tu fei famo fiati fcmpre a mente 
Quello precetto di non appettare > 
Che l'amico ti faceta o d il parente, 
-, Quel che tu ftefso puoi > e disc , e fa re, 

l.a hUf*>X* > *fer gratta divina * e dotti 
, i , antichi pregia § in $ia,m$dt. .. ;\ 

Socrate chiamala bellezza vna tirannia 
di breue tempo : Piatone vn priuilegio di 
«attira . Teofrafto vn tacito inganno : Teo- 
crito vn detrimento d'ile tteuole : Cameade 
vn Regno Solitario: Domi tio diceua che nó 
era cofa più grata . Ariftotileafferma che 
più vale la bellezza > che tutte le lettere di 
r ac cornano' a cione j Homero di/Te efsere vn 

. . dono 

— 
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dono gloriofo della natura , e Ouidio a lui 
allùdendo la chiama vnà gracia di Dio . 

Faceta j ma non imitabile partenza d'ai* 
^cttni mariti verfi le moglie adultere , 

, ^ * 

Bernardino Becco trouato vn giorno vn 
ftio cópare in ftfl letto» che ilgodeua la mo 
glie,gndò adalta voce dicendo , nó vi ver- 
gognate voi a far quelle cole a porta aperta 
ferrate Vvfcio in mal hora> e così chniden- 
dolo egli medefimojandò via borbottando. 

LaìsecjUttia de Governatori caufar tcuta- 
. te che a V*vtcifi fi ribellano i popoli , 

Barro di Dalmatia domandato, da Tibe- 
rìo.per qual caufa egli tante volte fi ra%e_* 
ribellato > e tanta ftrage a Romani hìuef- 

data,rifpole> voi mcdefimo Cefare ne da 
te cagioncperche voi a'vo/rri greggi non 
■date per cultodia paftori^raa lu pi rapace 

Menni ejfer dt tanta tirannica natura* 
che par I ot » far b tntficto -j a cui 

non fanno male , 

Il lupo efsédofcliattrauerfato vn office! 
1 o in gola,pregò il Crucche gli lo volefse 
di la étrocauarejpromettédoglidi ciò gran 
premio II Grue- accettando iljpah<to,toita 
col fuo hingo becco,fece il bifognojdoml- 
dando pofcia il premio ftatog li proracfso;a 

cui ii lupo digrignando i denti di(*:e : come 

non 
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non ribatta e^It ignorantone d' hauer ca- 
uato il capo di bocca avn lupo fenza le- 
none^? ' 

M*ni4r* notabile da tonofier ?a qU*Utk 

dell' b storno . 

DiceilPalingeniochechi voi conefce 
re qual lìa vn'huomo, confideri bene quali 
fono li fuoi amici , perche la natura volen- 
tieri li accompagna.il Fiorentino dice per 
prouerbio.che Dao fa gli huomini,efli s'ap« 
paiano. E Cicerone in perfona di Catone*^ 
dice . . 

Varescvm paribus facilismi congregantHr . 

Et in altro luogo fcrifse . • : 

Morts di/par es dispari* ftudìa jeqtt untar. 

y 

y, *• 1 prof effori del futuro igno- 
- rarquafi fempts 

■"a • '» Uptefente. 

Vn* Aftrologo contemplando , c ri- 
qiufcdando con molta attentione il Cielo, 
cadde incautamente in vna fofsa ,il che_> 
vedutola fua moglie, li difse : egli ti ftà 
molto beee , poiché tu vuoi vedere > e fa • 
pere quello eh* è in Cielo» e non vedt* 
e non fai quello j che tu hai innanzi a' 



ni 
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ifoqutfìaviUcfftre due fiati Ues Iderabili • - 
vttù dé "Principi ti! altro de>p*%x.h> 

^Ùiceua Seneca che in anello mondo biV 
Ib'gnarèbbe nafcer Rè>ò pazzo» Rè per pò. 
terfi vendicar delle ingiurie » e per poter 
correggerete caftigar 1 virij de gii hyomi- 
ni : pazzo per non conolcer Poffefe » e pef 
non Irdarpcnfier di cofa alcuna. s - • 

-* * 

La verità ejfer patente jopraa ut te le ctfe-%- » 
Domandando Dario a certi FiIofofi,quaI 
di quefte tre cofe fufse più potente,ò vino, 
ò la dóna,o la verirà.Zoro babeli e rilpofe» 
che la verità fòpra tutte le colè era potete. 
A cui tutti gli al tri applaudendo acconfca 
tirono . E Lodóuico Martelli elegantiifi- 
mo Poeta lbpraquelht Virtì* dille. 
La verità è lìgln»la del tempo. 
Jla foizì>8chà virtù fopra ogni cofa* . 
Ónde lèmpre rilplende come il i>ole • 

* . - * 

Q*ali cofateconde alcuni faccioni Vhue* 

mo ctmpìtttò» 

Solea dir vn cortigiad Romano chel'huo 
mo per éffer cauto » e compiuto , vuol ha- 
wer tre cofe ; la prima > effere vn tratto 
innamorato; la fecondai hauer hauuta vna 
quidiona la tcrza>hauer hanuto piatto • 

• 

Gofad€teft*bile,e dafunirfi acerbamente 

il mancar Ut fede. 

.Mercurio dilettandoli fra le altre cofe di 

. Kore dì t"r. C &r- ' 
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50 VìAoredi RicreAiimé* . 
furti J di litigij> e di rùpine>hauea rubate J% 
va cene. jd^oil^^aimin^ltroUaliatì?'- .-. 
vedutQjche va cerco hu omo chiamato 13at 
.tp , a cui Mercurio n e donòyna<jonp£,.to 
,^he> egli il furio taceflè. Dipoi pé* fare eipe I 
rienza dellafua fede » cambia toiì in form r. 
.d*. Apollo venne alut > égli. promeffe vr 
•f oro i fe gli raiègnaua le fue vacche: Batto 
accecato dal guadagnagliele riuelò,onde 
Mercurio fdegnato il conuerfè in vn fàfibt 
che dalli antidu c chiamato indice>e da_> 
aoi altri volgarmente pietra da paragone- 

f In che n%>4* ; p i« fàcilmente la ttttiua 

_ fortuna fi teiere, 

A . • 

. . E (Tendo domandato TateteMileno in-j 

che modo r huomo poflapiù facilmente-» 
comportar la cattiua fortuna» ripofe com* 
porterai la fè vedrà gli nemici fuoi in peg- 
gior grado di fe • Et il gentil Alamano a 
qtiefto proposto difle • 
Sondue veri conforti all'infelice » 
L* vn rimébrarfi il tempo in cui già viflfe > 
Có maggior dogli a>e l'altro in méte bau c 
S'alcun vjue di lui più triflo al modo, (re 

i - • 1 

:.C# • f f convenga regnare feconda 1 
Vedimene d'alcuni, i pinci fi grandi. 

Luigi vndeamo Rè di Francia hebbe(co- 
me e noto ) affai guerra » e alTai difficulti 
con JU Signori, e Baroni del fuo Reame^fra j 
j^nali tf Conicità bile ancora egli era auexfa 

ioogle \ 
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rto,benche copertamente Ma hauendo poi 
il Re fuperati tutti quei $ignori,ilComefta 
bile che (come io dirti) non s 5 era mai Ccàr 
perto manifeftamente > mandò farefeufe 
col Rè dimoitran.do.di eifergli irato fedele 
e d* hauerfatti gran feruigia fuaMaeièà > 
però che defideraua di fàpere,s'egli co Tua 
buona gratia alla Corte liberamente ritor- 
nar poteua. Acuì il Rè* il qual'ogn'cofa fa- 
peua, e che voleua aific.urarlo , e ga legar- 
lo ripofe>che feco non bifognauano feufe y 
però ch'io conofeo beni/lìmo (difle egli) la 
fedeltà* del Comeitabile, e gli gran feruigi 
ch'egli m,hà fa tti,perciò venga a fua porta» 

ch'io confcfso ingenuamente d'hauer bi fo 
gno d'vn tal capo. Dipoi voltatofi a vn fe- 
retario pian piano diise» egli è vero ch *io 
ò bifòguo di quel capo > raafepàrato dal 
butto, e fògemnle: chi non sa fìmolare non 
sì regnare .Quefto è quel medefimo Rè, il 
qual d icea, che quando la /uperbia caualca 
fidano» e la vergogna li vanno in groppa, 

VnfifTmtmtXtfift* trarre yn % 
buomo d< periglio . 

Pirro Rè degli Epiroti haaendo intefo 
che a vna certa cena,alcuni haueua fparla 
to grandemente di ini > gli fece afe chia- 
marle sii dimandò s'egli era vero > ch*efli 
contro dell*honor fuo hauefsero;detto q uel 
che gli veniua raportato . AH'hora vno di 
loro de* più audacie pronti veduta la cofa 
fcopertajrifpofe argutamente in,gueftagiH 

C * fiw 

« 
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$2 VHore di Recreathne 
&,fe non ci ruffe mancato iJ vino, fignore, 
noi haremo ben detto di te altro, che quel 
die ti è ftato riferitola il vino màcò trop 
po predo . Laqual |>iaceuolefcufa , epura 
confezione conuemin rifo Tira del Rè. » 

» ■ ' . * * ' i 4 

i è * * * • * * f 1 

.* . $cujabi\e l'efer incannato dalli amichm* • 
rfyrenfibile il lafiiarfi ingan* 
nar da nimuì . 



t Diceiia Egefilao , che non biafimatia. 
quelJi,Ii quali erano ingannati da gl'amici» 
ma che riprende uà ben grandeméte quei, 
che dalli nemici fi lafciauano ingannare , 
imperò di/Te egli che delli amici io mi fide 
•rei Tempre, ma de' nimici ntfije loggioni* 
quel prouerbio . 

r Tra gli amici mrguardi Iddio» 
Che da nimici mi guarderò ben'io. 

. Seandoii feme €h*figef*4 rkorfi ti frutto* 

Volendo Seruilio diflaadere vna legge, 
che metteua innanzi Pinario difle , dimm i 
Pinario,fe io dico contra tedirai tu mal di 
me>fecondo il fomeche tu gettarai)rifpofe 
Pinario) ricorrai il frutto . 

• i • 

« - * 4 % , 

Qtiliuammiv alerone d'alt* hgegno.con 
le fronti* i trgute ri/pelle con- 
quaflari iM+amerfari)* 

Go finio de Medici il vecchio, oltre alle 
aJtre.foegran qualità» èva ne'fuoi detti » c 
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nelle Tue rìfpofte molto argute > egraue: a 
Mifler Rinaldo deJii Albizi, benché altri 
dicano a Palla Strozi , il quale elìendo per 
©perafuo ernie di Firenza,gli haucua man. 
dato a dire che gallina couaua , rilpofe^» 
che ella poteua mal couare fuor del nido ♦ 
Ad altri ribelli che gli mandorono a dire > 
che non dormmano, rilpofe, che'l crede ua 
perche egli haueacauato loro il fonno Ad 
alcuni cittadini^ quali doppo la ma torna- 
ta d'elilio diflèrcche fi guattaua la città, e • 
& faceua contro a Dio , a cacciar fuor di 
quella tanti huommi da bene,rifpofe,come 
egl'era megiio città guada, che perduta, e 
che due-canne di panno roiatofaceano vn* 
Jiuomo da bene , e che gli flati non fìtene- 
uano co' parer noitri . Alla moglie che gli 
domandò poche ore innanzi Ja morte, per- 
che egli tenefle gli occhi chiulì>rifpofe for 
ridendo per auuezzargli . , : 

lAlughodhfa ìe intoUrabiUincgn r 
vtufuortf* ne* mt dici. 



li 

Diceiia Platone che le bugie fipoflbno 
folamente comportare a'medicirfd altri nòj 
perche i medici h ano a cófortarei inalati» 
e infino ai punto dejla mortela yero>ò nò* 
prometter la loro fanità.Dante noftro non 
folamente prohibifcc la bugia,ma prohibi. 
fce ancota il dir cofa che la fomigh,ammo 
nendocene faggiamente in quefto modo » 

C 3 Sem- 
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Sépre a quel venche hi faccia dimézo*na> 
De rhiiom chiuder le -labri fin Che ci puo- 
Peròche Cam a colpa fa vergogna. )te> 

Dt/kceJtpMbtbheiccendersidi 
tkùUrìù l* h uomo , 

Quanta forza habbia Ja libertà nell'huo 
tao» e quanto l'accèdono le cole prohibite 
fi può confiderare per quello efempio : fìi 
in Arezzo alla memoria noftra vu* huoma 
vecchióni quale no era mai vfeito fiior del 
la cerrajil che intendendo'iiCapitano lo fè 
ce chiamar vn giorno per burlale gli difse. 
hauere imeCo > che egli vfciua fpefso fuor 
della terra a parlamentare con nemici II 
vecchio marauigliandofi giuraua fanta- 
mente* che mai alla fua vita non era vfeito 
fuor della pprta > ma il Capitano fìngendo 
di non credere , gli comandò > Coito grani 
pene di non vfeir più fuora. che molte pa- 
role? il vecchio accefo con tal prohibitio- 
ne di defiderio fu prefb l'altro giorno fuor 

de Ila terra. • 

Le ricche x.Kt a gtudfcìo de % filosofi effere 

< . incitamento di vigli* Prsut»e meiue • 

• i ■ 

. An tipo filofbfb ridot to tutto il fuo pa- 
trimonio in danari- còjo tanti s" accodò al 
Ma re,e ve gli gittò dentro dicendo> andate 
in maPhora pefsime cupiditì nel profondo* 
che io vi iommergo>accioche>voi non fo- 

mergeteme. »- 
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I* magnificenti* regia, dau et sì m'untare 
con l'amplitudine del donatori, non 

con U hafjet.z.<% dei riduttore. 

IPcsiilo/ViTo^lli amici d'Aie&audro Ma 

no il neh iefè di danari per la dote d' vna 
a figliuola » onde Alefsandro ordinò,chc 
li fufsero dati cinquàta talenti,ma Perillo 
ifserglie ne battana dieciiio credoben>/òg 
gitinfe AIcfsadro,chea te ballerebbe hauer 
fle dieci, maa 'me non baila darné sipotfhi, 

* . > * "*f f 1 1 * 1 1 • - . • * - 

» * - ■ s l i • M. ' * * * * 

: Vani gli acqui&ì onde nium vtUht* 
'/vi *i ^ • ne premette* 

; Vn gallo razzolando vii di in vn cortile», 
trouata vna bella pieaa pretiofa di fse, che 
fàr£ io di quella gioia, fe l'hauefse trouata 
vn gìoieliere egli ne farebbe feiicilHmo,ma 

10 vorrei piìl tolto hàuer trottato vn grane] 
di orzo • : ' «* • ' : 

4«»0tf ^ir; wo/f™ g« */ ù tip inge 
. •.' la Chimera • tf V •.». 
*' La chimera fii vn moftro fecondo Fui- 
gentiocon tre c a pili 1 primo di Lione , il fe- 
condo di capra, il terzo di ferpente;il qual 
moftro egli all'Amore aifomiglia,dicendo 
in quello modo: V Amore ha tre capi,princi 
pio, mezo>e fine . Il principio per efsere fe- 
roce , e fupeibo cornei! Lione intende per 

11 primo capo della Chimera ; il mezoper 
che li viene allatto bieco,e libidinofo co- 
me è la capra,intendé per fecondo capo* 

C 4 Ufine 
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il fine perche refta il veleno del peccato, e 
la ferita della penitenza, incende per ii fer- 
pente terzo eapo della Chimera» .. ^ 

* 

I 

Hfik'^fgrau I efftre gii inganni d 'alcune ■ 

donnt verfo i mariti, , - c - - 

Regnante Henrico Ottauo fù a Londra 
in Inghilterra vrfa gentil donna,dibeni po 
nera, ma di beltà ricca, e poi affaUafciua t 
Hebbe cortei dodeci figliuoli, il primo del 
marito gli altri d'altre pedone' Horamma 
Jandofiella grabieméte, e di mano in mano 
peggiorando , torto cadè in pericolo di 
morte : per ciò fattorhiamarvogioralfil 
marito gli difsecGnglielmo (tarerà il fuo» 
nome)non è più tempo da burle,fappi che 
tutti quefti figliuoli,nò ci è di tuo altroché 
il maggiore* però che io fo 1 aro é" te il pi imo 
anno ti fèruai fède . Stupiua il manco,, 
tutti quei faoCiulli>che pei auuenturaquiui 
intorno , al fuoco mangiando fedeiianoifo. 
fpefi rimafero • Seguita la madre il fuopìo 
polito, e cominciando per ordine 1 lor pa- 
dria raccótare,il che vdendo il minore (oh 
natura potènte ) d'età non più di quattro 
anni,il qua! da vna mano del pane,dall'altra 
del callo haueaj po Ito prefrog in il Cibo , el- 
idiate le mani giunte lei fi yoifetreman- 
do,e,difle , oh mammamia cara, datemi vi 
prego buon padre,la donna venendo al fnfr 
nominò hiiomo famofoje ricco* onde il fc» 

su. 
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gliuolo tutto raJlegratofb& da mangiar ri^ 
prefo diiTe,Ie cofe vano bene>poi ch'iohà 
pa dre sì fatto . ■ • ~. 

Arguta,* pi* ceu ùl rìprthtntime di Dio* 
gen * y virtù- A *VH gi cu metto I afe tuo . 

Diogene domandato d'alcune cofe da vn 
giouanetto molto lafciuaméte adorno gli 
di(Fe> io non fono per rifponderti fe cu no» 
t'alzi prima i panni dinanzi > accioche io* 
vegga fe tu fei mafchio,ò femina 3uanticlt' 
io ti dica la mia opinione. 

V parlar troppo ejfer moltjìo al li afcolum. 

Appolonio dannando il troppo parlare-i 
di (Te > fe quelli loquaci fàftidiofì riceuefc 
fero per se tanca moleftia, ne'lor lungi Ipro 
pofiti > quanta elfi ad altri ne danno> cipai- 
ìarebono manco . 

Vaili bebt\(ejji per Baco figni/hati) forni* 
cidi tmiifat ri grandi commette* fi '» 

Bacco veggendo in Licurgo di Tracia 
innacquare il vino> vinto dall'i ra,e dallo 
furore» lo pre/è,e gito in Mare dicendo. 
Matto è colutene mifchia>egua/ta il vino* 
Et merita ber in mare a capo chino . 

TtHMcitA de alcuni e fìraor dinari* » 

Eflendo Bernando da Louano folito fico 
me è quali tutta la generati©» d' alcuni a 
prender fempre, e non dar mai > fu tanta 
tenace , che egli flette tre giorni continui 
in vna foffa per non dare la mano a quelli 

Hort di recr. Ci c h e A 
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che, di quella , il voleuano.tr arre-» « 

Crudeltà certo arguta» ma tira» nt€»> 
. *0*flruofa . 

Caligola Imperadore , e moftro crude- 
lifsimo,vfaua quando che vn malato gli la- 
feiaua per teftamento qualche cola , e poi • 
di quella malaria nó moriua,per hereditar* 
a ogni modo , farlo empiamente vecidere* 
dicendo,che egli ilburlaua a viuere dipoi, 
ch'eil'hauea lafciato herede: onde benioì 
ino dice Plauto. L'huomo airhuomo none 
Àuomo,ma lupo. 

L'ingratitudine portarne fur tal volt* 

meritata pena • 

» 

Vn certo fiume rìprendeua ingiuriofa- 
mente il fuo fonte, dice ndo che egli come 
pigro immobile fi ttaua, e non haucua pe- 
lei. Per contrarto Te grandemente lodaua» 
vantandoli hauere ottimi pefei'» e*che per 
ameniifimi prati* ediletteuoli valli dolce-» 
mente mormorando correua Della qual ri » 
«réTtone piena d ingratitudine» e d'ignora 
za, ("degnato il £6te,riprefe le Tue acque in 
guifa cne il fiume fenza pefei femta onde»e j 
fenztfmorraorio fecco meritaméte rimafe. ; 

- Nature intridi loro cetrarie » nm pé~ 

Uri mfisme cwuenire . 

Gloriatali la Rondine d'hauer fart*_» j 

compagnia eoi tordema fua madre ripre/à 

k difse : tu fei folle fc tu penii poter conue 

nire 
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nire col tordo>efsédovoi di natura co tra ri» 
imperochc tu cerchi laScatoegli il Verno» 



4 « 



le profferii* e aMUerfttamutar 
. ' , ^ ntmtntt la natura degUbaimmU 

Mi V 

r i . <* li*' » » 

Ruberto di Pandolfo Pandolfint > ragio- 
nandoli della profperità>e.dcirautt©riìtà de 
h huomini, e come quella > e quella gli 
Tanno molto mutar di naturale .condmon-e, 
affermò argutamente* che non era maraui- 
;liajperche il venir d'vno ia vtfalero flato» 
,difse)è propriaméte comeandatfd' vno ih 

vn'altro paefedoue per nectìfit* altra aria 
conuien riwouare. -, 



Gli hmm'mi pufii 9 t &ftanti difert- , 
eiar nobilmente la morte» 

Tomaio Moro Cancelier d'Inghilterra* 
tomo per le Tue rare virtù^celebre :per tut* 
to i 1 mondo , non volendo -approntare* che 
il Rè Henrico ottauo lì potefse far fupre- 
rio capo ideila Chiefa Anglicana , fu fen- 
tentiato finalmente a tn or te,dan dogli però 
tempo infine alla matinafeguente a rtmu* 
tarli di i Hor elsendo venuta l'hora 
dell' efecutione>vn grà perfìmaggio da par 
te del Rè l'andò a tremare , ammonendolo 



che gli era preparato il fupUtio i impera . 
che le fi fulse mutato di opinione che'l di- 
cefse> perche intal cafo gli portaua la gra t 
tia regi a* A cui il colla nei/lìmo Moro»noa 
lòlo diipre *%ando il Rè^e la fua gracia>ma 

C $ noni 
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aon punto /limandola morte , piaceuol- 
mente dille: Signor sì,cheiodapoco:n oua 
mi fono mutato di opinione , del che ralle- 
grandoli i cirCoftanti,il Moro fcguitò>però 
eh e io hauetra prima péfato di fàf mi tagliar 
la barba,innà*i che andare alla morte, ma) j 
confederato poi più a dentro quella cote » 
mi fono mutato , come io vi dico d'opinio 
ne,perche mi par meglio di iafeiar tagliar 
la barba, e la tefta in vn medemo tempo, fi 
che andiamo a voftra porta , e voltato/i ad 
vn'amico che piangeua per modo di con- 
solar lo,& a lui dille quelti bei verfi delPe 
crarcha,autore molto lodato da lui . 
Che plùd'vn giorno è la vita mortale» 
Nubi lo, biétte » freddo, e pien di noia» 
Che può bella parer ma nulla vale . 



* ■ • 

Al bui ***** nM €r *** ert * & ver ° ■ 

V 

Ariftotile domandato quel che guada- 
guaderò i bugiardi* dir le lor vaneìmgie, 
rifpofe, non altro jfc non che quando olì 4i 
cono il vero egli non è lor creduto;. 



! 



» i 

Con pttftntì fm$ * tgatt t affata acttr- 
tirsi $11* importunità di (tonfatosi . 

. A - « / * » , . ■» - * 

Hanendo guerra i Fiorentini col Duca 
<|i Milano fecero vno edittojche non fi po. 
tefle pa ria re di pace lotto pena del 1 a te fla* 



1 



: 



ti huomo facetnììmo al mercato fe gli ac« ? 
coftà vn certo penero piofontiiofo per' 

doman- ( 
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domandar lalimófina,raa prima falutando> 
Jodiffe Iddio, vi dia pace > onae Benarda 
voi candofi con vifo brofco rifpofe . ch^> 
. parlare voidr pace > Jeuatemi dinanzi non 
fapetc voi che ne va la tefta a chi ne parla? 

>■ • • V ; * •* ' • 

Diuerfit U confatiudmt de Vrìnciftìfecm» 
do la di uen uà falli nature laro. 

Papa Nicolò temo Or/ini huomo dotto 
cdi ottimi coftumi /bandì di RomaAu- 
uocatiyProcuratori, Notante fìmil genera, 
tione , dicendo che vineanodel fangue de' 
poueri huomini . Ma Martino quarto fuO 
jiicceffore non m prima afìunto al Pontifi- 
cato che gli fece ritornare dicendo prouer 
bialmente: eh' emdifendeuano hóggi vno* 
c diman vn' altro ^ 

• i * 

Quatto Vhmtto sia il migliore > # quanto 
il peggiore ài tatti li animali . 

Di cena Socrate che egli è priuilegio di 
natura , che il Lione contra del «Lione non 
incrudelita , non il Liopordo contra del 
Liopardo a non ii Tigre>contra il Tigre>noti 
finalmente il Drago col Drago vii violen* 
za , anzi ciafcnno genere d'animali brutti 
inficine pacificamente congregarli , e con- 
tra de gli altri animali a fé d'uT.mil i pugna- 
re .Selam éte l'huomo( foggiua Ce ) perfèguù 
lai'huomojche egli folodi tutti eli animali 
nel fuo genere, no può viuére 'fienrojonde 
Ariftotik a «juefto proposto prudcntUi** 
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62 L> More di Rtereatione 
inamente difse j che fi come l'huomo quari, 
doegliobedifce alla ragioncè il migliore , 
di tutti li aniraalncofì quando egli non i* v- 
bidifee > è il peggiore di tutti* • «. / ; , , 

Prcpojla eferbvantt , wew>*r nj/taffl 

ftrauagantt »A * i 

Orando > eiclamando Albtttto in certa ' 
eontrouerfia a domandò alteramente a Ce« < 
ilio per guai cagione vn bicchier cadendo 
ii rompa, e non vna fpugna . A cui Ceftio* | 
grafcataraenterifpofe » e perche cagiono 
volano i tordi » e non le zucche * 

i . • -, -t- ; 

Vi quali cofecon*in&b peo * niente fid*rfi% 

luigi Pulci . huomopiacettoJe»e acuto » 
vfaua facetamente quefte grani •* e appro* 
nate fentenze dicendo . 
Di cinque cole mi confido . 
Poco,ò nulla, ò di rado* i 
Non dì volta di dado » 

Vecchia profpeiitate » 

IlnugoldelIaState» 

H Verno del fereno* . ; : 

E «fvn'altraancor meno* 

La quinta c'è rimafa * 

Di lealtà di Donna « 

i Wtellecenfederatìem douerf guardar fan* > 
j le qualità de* J*oi confederati * . ri 

Hauendo intimità la guerra li animali 
ì terreftri alli vccel]i> cft yccelli trouandofi 

infe- 

«- 
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inferiori > lì col legarono co'pefci a difcn- 
fione l'vno dell'altro . Cofi fondatiti in fu 
quello aiuto > sHdorono finalmente gl'ini- 
mici alla giornata : ma ecco che venendoli 
alla battaglia,! pelici fanno intender ali'vc* 
celiache non pofsono venire in terra. 

• Molte per font fcemarfi l'età ridicolmente. 

Dicendo vno inprefenza di Cicerone-* 
che hauea trentanni : Cicerone rifpofe-»» 
ezli è ver o>perche fono più di dodici anni 
che io gliel'hò vdito dire. Et a vn'altro che 
per parer giouane molte bugie dell'età fua 
raccontaua,difse;adunque quando no.i ftu- 
diauamo la Logica infieme,tu non cri nato 

X. a peuerta render Vkuomo fi curo anco 

n $l me\o ae gli afa fini, 

Hilarione Atheniefefù ponero e/trema» 
mente . Or rifcontrandofi egli al bofco ne 
gli afsa'Tmi , non le ne alteropunto^anzi ri- 
dendo difscvoi hauete dato in tn faliito.II 
perche domandandolo coloro di quel che 
ci ridcfse > e pei che egli come li altri non fi 
(pauentafse»ri/pofe.pérchcio fono ignudo 
non mi fpauento . 

1 mariti dotte r pie fi ar fede alla moglie, 
che % figlinoli fieno loro • 

4 

Bernando AmideÌ>fi doleua,che fi dicef- 
£è ; comc il fuo vnico figliuolo non fùfse fuo 

Digitized by Google 



©4 V Hore dì RrtMtiont 

ma rufse d'altri : imperò il Petrarcha tuo 
amico il riprefe piaceuolmente dicendo : 
tu cerchi Maria perRauenna,perche tu hai 
a credere più alla tua moglie > che niun'al-» 
tro>cócioiia che ella meglio che ogn altra ! 
il può fapere , e a quello propofito ti y o- 
glio raccontare vna oella nouella.Etnó ha 
molto tempojche a Siena fu vn'huomo illu 
ftre>ilquale haueua vnu moglie belliflìma » 
ma alquanto fofpettad'impudicitia > così 
hauendone egli vn falò figliuolo auuéne > 
che la madrel'hanea vn giorno in braccio,, 
e ne piendeua diletto , onde il padre veg- 
gendolo > hor lei riguardaua fofpirado 3 e 
in guifa fofpirandoj che la donna il domaa 
dò di quel che fofpiraffe: io pagherei(diUe 
egli)con nuoui fofpiri,la meta del mio Sta? 
to di faper cèrto > ehecotefto putto fulTer 
fniOiCome Cai tu che egli è tuo. A si Itrana 
propofta la donna fenza mutar faccia j , ri-- 
fpofè,e no vi bifocnapagarrdto,fe*voi mi 
volete donar il valor de mille ducatelo vie 
ne certificherò . Or il marito parendogli 
impoilìbile d'efferae certificato * promefTe 
largamente* però chiamatieertilor parenti 
per giudici e narrato il loco calo la moglie 
prefe li figlmol in braccio , e voltatoli al 
marito con lieto volto dilfe» in effere voi 
confe/sat* che quello bambino è mio nò è 
vero?confelfòlorifpofe egli» ma che è per 
ciò: Al fora ella porgendoglielo foggi unfe* I 
pigliate che io ve lodono,hor liete voi cer ] 
to che egli è veltro-. I parenti molto fodif 
fattiiieiiate le rifa co mmeiidorono grande 

' mente v 
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mente la faggia donna > i'huomo merita* 
mente condennarono • 

• Quali fieno nobiìitffimitr* 
' V : b uomini \ 

Diogene domandato quali tufferò i più 
nobili huom ini dèi mondo , rifpofe quelli 
che difpreggia> le ricchezze, la gloriai pia 
céri finalmente la vita>che vincono le co- 
fe contrarie a quelle, c io c, la pena tà 3 l J in- 
famia a il dolore» e la morte > tolerandole 
con tnuitto animo . Et Socrate domandato 
che cofa, fu fife nobiltà» rifpofe jtempeiania 

dell'animo 3 e del corpo . 

\+l i". Z*4 r - " ' ' - • ' 

1 Laniae&À A mina efftfe cola in- ' ? 
xtmprtnfib 'tle a mortali* 

E (Tendo domandato Simonide filofofo 
da Hierono Tiraao^c cofatò «juale fune 
Iddioiprefc tempo vu di a rifpódere»e l'al- 
tro giorno ne ptefe due > dipoi no. chiefe 
quattro , con duplicando fempre il termi- 
ne: H ierqne alia fio e il domandò>|>er qual 
cagione egli noiuifpondefle , e fèmpre più 
in lunga la mandalTc , perche quanto più ci 
penfo (d.'fse Simonide) tanto piìr tréuoJa 
cofa ofcura > e tanto più mi ci confondo 
«lentro.Bt il noftro penetrantiifuno Dance , 
fatuamente difse . .. - u • 

Matto è chi /péra che no/Ira ragione* 

Pofsatrafcorrer l'infinita via -, • >; 

Che tiene yna fuftaotia in treperfonej 

State 
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£tate contanti feumanàgenre al quia* 
Che fc potuto hauefse veder tutto» . . 
Meftier non era partorir Maria * 

L* foaf* àtlVhsnm* tilUù in t>gm firtm* 
. /«a fojfejfore . 

Amerigo Zati volendo con 
fchiauo in Cóftantiuopoli gli difse, le io ti 
compero far ai tu buono. » e ancor cneti» 
con mi comperi (rifpofe colui) faràbuono* 

Li ma' igni dilla notar* humaaa h*v** :> :> 
mifiiert di materia d**fo£ar(* • 1, : : f. 

Onodemo Chio hauendo fupcrata lafat 
tionc inim ica » fu confìgliato óa'.fuoi parti- 
giani>di cacciar fuor della città tutti gli ai* 
Ufrfarij,ma egli prudentemente rifpofe: io 
me ne guarderò molto bene>perche le- tu tu 
li nemici ^n*àndafsero>màca 
efef citar ll^JiiaJignitàdella-iia 
tonò tra li noftri amici hafeerebbe drfs 

fio ne . ii'..'."- < * r " 1 
Is calumata refisr \outntt 

calttmniator* 
Efsendo malato ilLionctutri gli animali 
a lui (oggetti > come lor Rè iWauano a 
vifitare , ma non efsendo ancor venuta la-» 
volpcil lupoprefe occaaon df malignare », 
e l'accusò al Lione con dircene eiladiiui* 
faceua pocaftiroa . In quello; ftanrecom- 
ì parfe la volperà quale fentite lo parole del 
I lupo :e veggendoii Leone tutto alterno 
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e fierojfi fece auanti arditamente , e difse : 
e quale è di coftoro, imutifììmo Rè j chc-> 
con più diligenza di me habbia cercato in» '1 
fino a horaper la tua falute > e finalmente 
trematala: Dimmi adunque (difse il Lione) 
il rimedio quanto prima : e Ja Volpe fog- 
gionfe a te bifogna>fe tu voi guarir di que- 
lla graue malatia,fcorticar viuo quefto Lu- 
po , e riuolgerti nella fua pelle coli calda 
calda: UcheYatro il Lionella calumnia tor- 
nò fopra del Lupo . 

Qhioffendt i principi) non douet frd*r(i 3 
ni di Infi'ìgbe, ne di preme loro, 

Hauendo confpirato certi foldati d'Egit ' 
to contra del ior Rè j e dubitando del fap- 
plitio» fi partirono vnitamente per andare 
ad habitare in Ethiopia,il che intefo il Rè* 
li feguitò,e doppoaltre buone parole , gli 
pregaua che non volefsero abbandonarle 
moglie» e li loro proprij figliuoli ? ma vno 
preuedendo doue quelle Jufinghe tendeua- 
no>mefso mano al membro genitale, difse: 
ouunque quefto fia> farà anche mog!ie> e fi- 
gliuoli^ andaron via . 

Abittixont » e dapocagg : ne de gli buominh - 

Soleua dir Platone > che lì marauig liana 
fbpr a tutte le cofe , come non potendogli 
animali priuidi ragione j comportare che 
fufse alcun Rè fopra di loro,il quale gii al 
tri di Yirtù>e di eccellenza non auanzafse : 
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eli huomini cne fi tengouo rationàli, po Al- 
no tal volta vbidirc alcuni Principi, che_» 
fono più ftolti > e più bcftiah ,che le belhe 
medefime» 

Vmali alcune fftcie di p*tz.ie 
fuauut diletteti oli , 

VnoAtheniefe era impazzito in quella 
manierarne fi daua ad intendere d'cfscr pa. 
drone di tutte quelle naui , che pigliauano 
porto a Pireo. Cosi quando che veniuano 
fenza ricercare fe alcuna n' era andata ma- 
Je,ò n<S co marauigliofa fefta le raccogiie- 
uatparimen te quando elle fi pattinano con 
infiniti ricordi,e documenti le licentiaua : 
Imperò elsendo egli pur poi per diligentia 
de paréti,e de gli amici irato da ottimi me- 
dici di ral humorfanato/acetamentc difse. 
Per Dioche voitìuhaucte vccifo amici 
Poi che mi hauete tolto ogni piacere, 
Contrarmi a forza di sì dolce errore; 

La vtrtu e fife ammirat*%e temuta. 

Monfignor-di Defsceccellente ,c vaio- 
rofò Capitano Francefcefsendo flato ma- 
dato dal fuo Rè in Scotia,con buono efer- 
cito centra gli Ingiefi,i quali gran parte di 
quel Regno per forza d'aime haueano oc. 
cupata,s'accoftaua con buono ordine,e di- 
fciplina militare al lor campo per combat 
tere. Magllnglefiche il fuo valore non 
ignorauano., sfuggendo la battaglia, vna 

notte 



Digitized by Google 



di Lodòuico Guicciardini. 69 
notte fi ritiranorla onde il Capitano Fran. 
cefe efsedone tolto auuertito,/? volte a fuoi 
foldatije difse piaceuolmen te>btione lino- 
ne fratelli » i noftri nimici ci fuggono in- 
nanzi , che ci habbino veduti, che faranno 
eglino quando ei ci haranno conofeiuti* 

r » n 

Vtilijfimo «filo flato matrimoniale di torn- 
ii di rado i frutti del matrimonio* 

Efsendo domandato Licurgo perqaai 
cagione egli per le /ùe leggi prohibiffe,che 
Jo fpofo coniafpofa non dormifsejanzi vo 
Jeffe che l'vno , e l'altro la maggior parte 
del dì e della notte con li fuoi equa li con* 
fumafse , e infra di loro poco e di nafco- 
fro fi trouafsero:rifpofe per tre cagioni pri 
tna perchejeflì fien più gagliardi^non vfan- 
do il coito fuperflua mente, feconda perche 
l'amor fra loro lia /empie frefeo, e viuace 
terza,perchc gli loro figliuoli fieno piuro. 
bufti:Solamentedifse,tre efsere li beni del 
matrimonio concordia,fede,e parole. 

. L* prudenza* VefforienZanel Capitano 
più che la fotTa 3 e apparenza 
corporea chiede* fi . 

Hauendofi a eleggere in Àthene Capita 
no per qualche imorefa importante, i ret- 
tori menorono veifo Ificrate , e Timotheo 
vo cerio Charere » huomo robufto, e ga- 
gliardo , ma inefpetto e temerario, dicen- 
do va tal nerfonaggio ha daefser Yoftro Ca 

* ■ pita- , 
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pitano non farà per DiojdifseTimotfeeOjma 
iìa di cofhii l'ars uto il portar Ja fopraueAa, 
e gli arnefi del Capitano.» imperò che Capi 
tano dee fari! vno > che veggia molto bene 
quel che egli ha innanzi a fe,e quel che egli 
hadietro.Ét Epaminóda Thebano veggen 
do vn grande efercito sézaCapitano,cioè, 
fenza valorofo generale difse,oh che gran 
beftiafeniacapo. E ChabriaÀtheniefe(fe 
condo Pietro » adaltriciòattribui{cono)a 
fimil propolìto dine quella memorabil fen- 
tenza, che gli era più formidabile vno efer 
cito di Cerui retto da vn Lione,che vn efer 
cito di Lioni,retto da Cerno. 

V 

I 

5 * I 

Dalla virt U de Cap stani dipender U 

mie e la felicità degli eserciti • 

I Numantini huomini molto bel licofi ef- 
fendo flati rotti > e fugati da Scipione Emi ! 
liano>i loro vecchi ripredendoii i ratamen- 
te della lor viltà diceuano,nonfonoquefte 
quelle medefime pecore Romane , che noi 
altri habbiamo tante volte fuperate»e vin- 
td a' quali vno di quei giouani rifpofe : sì 
veram éteche efse fon le medeiìme pecore, 
ma elle hanno mutato paftorc. 

Ce/a deteflabile,e brutta la/ciar demi** 
mar Vero in tgni cefa» 
Propertio defedando l'auaritia grande » 
che regnaua a fuo tempo> la lignificò effi- 
cacemente » e con gran grada in quefla-* 
guifa dicendo • 

Hot 
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Horcben^può chiamare il fecol d'oro, 
P e rche con £or. ficonfegue ogni cofa : 
j Con l'ora ben vedutole carezzato , 
: Con l'or farai fhmatavirtuofo, 
Co n f or s'o t rie n ho n o r, A m or con l'or©, 
Con l'or rompo* la fé, con l'or ie Jeggi. 

r Alemano defcriuendo la médcfima.* 
infermità de'noftrx tempi di fse. 

I gran perigliò lunghi error d'Vlifse, 
- Scilla, Ciclopi, Harpie, Girce,e Sirene, 
Di cui per mille già fi di/se,e fcrifse , 
Son quafi nulla a'grantrauagli,e pene 
C'hoggi parte maggior del mondo cieco, 
Sol per oro acquiflar qua giù foftiene. 

\ *■ • * * • 1 • 

GUfitUratifiraecar tal volt* in fi no ti Di*. 

urto, e venirgli a mia • ' N • 

■ Vn'huomo dipefllmavita , e che hauea 
fatti molti homicidij, e mille forte difuttip 
dette ftnalmentenelle mani d'vna feuera-. 
ciuftitia,e così fu condannato a Ile forcht* 
Hor trouandofì eglia quel puitto,ricorlè,ii 
co me egli ia tutti gli Tuoi bifogni era folito 
di &re , a raccomandarfi al Diauo Io . Ma 
ilDiauòlo rapprefeiitatofeli,ricordò come 
per iminiee altre fue fcelcrataggini , egli 
più di vintici'nqne volte gli haueua capata 
la vita, per tanto 4if$e egii,io fon si ftracco 
dei fatto tuo,che per qttetta yolta tu haurai 
patienria* , 
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, . La liberalità a • la . c! emenda ytffer e- » 1 
ottimi fi rumtnti per regnare . 

Diceua il dottiflìmo Fontano, che quelli 
i quali desiderano di regnare>due,cofe pria 
cipali neiranimo,fi deon proporre^' vna di 
efsere liberali} l'altra d'efser clementi. Im- 
però che quel Principe (dice egli) il quale 
efsercita la liberalità 3 eia clemenza, fi fa, 
amici gli inimici>fedeli'gli infèdeli,guada- 
gnarfi gli altrui amici, rende/I amabile. » e 
caro,infino alli habitatori delle elfcreme co 
trade del mondo ? e fiinilmente & vi afso- 
migliando a Dio, di che proprio è far bene 
ad oga'yno,e perdona re a peccatori . 

IJauinon lafcìar il guadagno certo per Firn 
certo, quantunque fia molto maggiore, 

Vn peccatore hauendo prefo in Mare vn 
picciolo pefccjefso picciolino lo volea per 
fuadere,che lidefse libertà,dicendo,io fon 
]picciolo,ti far&poco prò,ma te mi lafci an 
)dare,io crefcerò,etu mi prederai poi quan 
do io farò grande * e così di me harai mag- 
gior frutto. A cui il pefcaeore difse:io farei 
ben pazzojfeper ilguadagno futuro benché. 
grande,io lafciaifi il ben prefente ancorché 
picciolo^jfoggiunlèquelpafsoTerériano. 

Quanto fojfa l'aia torio diwneìnclU co/e 
bumane , * per contrari* * quanto, 
nuoce la diurna ingegnai 'ione. 

Atalanta diSciro >donxeIIa beUiftma^f 

» , e di 

Digitized by Google 



dì Lodouico G>uìcc>ardini , 

e di velociflìmo corfo * effien^-da molti 
amanti per moglie addimandata foce vna 
Jeggejcne chi la votefte hauere>faeefse le 
co a correre,evioccdola ella 1 fiifse fua ipo 
fa e perdendo egli douefse morire. La qua! . 
cofa tentata da moki > tutti rim afero perde 
ti,e vi lafciorono la vita.Auenne che Hip* 
pomene veggendo vn giorno fi marauiglio 
fa bellezza, doue che atlanti tal vifta de gli 
altri, fi fide a , fi acce Ce di lei in tal maniera 
che ad acquiftarlaper via della curdcl leg 
ge fi tifoluete.Ma péfàtò prima bene al fat 
to filo ricorlè poi(come fauio)per eófiglto 
a Venere; la quale gra tiofamence tre pomi 
d'oro de 1 giardino dell*Hefperide gli diede 
e come efto gli douelse vfare gli infegnò; 
così efsendo entrati nel corfo* la donzella 
Atalanta velocemente innanzi gli pafsò 5 
però Hip pomene fecódo l' ammaettramen 
to hauuto da Venere gettò fubito J'vno de 
tre pomi igei terrari che la fanciulla inua- 
ghita-per quel fplendoteifif chinòaricorlo 
ma tofto co la velocità fuail ragg iunfe > e 
trap J afsollo , Ali , hora Hippomene gtttò ilfe 
s condo pomo più bello > e più vagho che'l 
prtmoitalchèla fanciulla ancho più cupida 
d'hauerlojperde tanto cempoaricorIo,che 
l'innamorato prefo vn poco di vantaggio , 
il quale a che pretto da quella veloce ìfli fii 
ì tolto:n od imeno vedendoli egli già propin 
<ju<> al fine del corfo gìttò con buon animo 

Jer terra il terzo pomo,molto più bclloche 
i altri,delqualc Ja donzellatane più aui- 
da,con fperanza diraggioneere e trapanar; ' 
. HonJitecF. C faraan 
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U-aiwantCifrchinò a pigliarlo. Ma 'in quello 
£ HÌpp& Y menèCon veloci paffàdò óltre pri 
r tn%dSlefc giowfè aF fegnO;cosi Vittorioso al. 
^legramem^ la&eHa A ca lata otteòe per mò- 
* " ìmperòeffcaV impa «ente del ì?a m ore 
che le portauajì nel condurla alla Patria*! a 
^enò'n^f'Sa'Cro-béfco di GibeJè madre de 
If lddìve òifiUl fènia riuerenxa del luogo 
Tà fuetfginò ♦ Di the Sdegnata Cibele am- 
•sbedutf irr -Leowt'gli conuèrfoe a tirar il Tuo 
C*rro,come artcfeor fi yède g/ì pofe . 

* ' • 'i.f.<;;i ic; * Aìì* A 

''Dio^n'e domandawda ta Suo amico a 
chehora^ doueffe definareye cenare diflTe: 
feeondo>chi è ricco quando ei vuole chi è* 
pouero «Juandoei può . " • ••: 

* 

idi h uomini faut fkr/i beffe 4* 

ùl-:*<i ogni fuperflmont • 

v- .'; ■•• ; - ; 

Vn cittadino Romano letiandofi vna_j 
Imatjoa'j trouò che le Tue (carpe erano (late 
-rofe la notte da topi. II che parendogli vna 
xoCi moftruofi , e prendendola a cattino 
augurio j andò incontinente molto pertur- 
bato a trouar Catone» domandandogli con 
ran pafTioriequel che voleflè inferire cofì 
B mioua,e adm irabiic. A cui Catoncriden 
donTpofceglinó èmaranigliaFrattello»che , 
i topi hibbianrofeletue-fcarpejmarauiglia f 
faafeb be>fe ie^tue Scarpe haueffino ro lì i topi 

rs . i ì . Punture 

. >. - . 
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Punture impertinenti faciìmetue ritorcer^* 

Eflfendo^Gaio Lelio nato di nobili ilìmo 
fangucvfeane che Vno nato di vii condicio 
neqùiftìonando feCoglioWe,tu ferindis- 
gno de tuoi antichi,e tu (rifpofe Lelio) fei 
de^no de tuoi moderni ; 8 « 

1/ conflitto delPhuemodouer effer matura» 
'■ mente penfatetper contrarie quel 

della donna [ub itane 0 . 

• • • 

Df^ena Democrito filofofoébe ne con 
figli nOn^cofa peggiore > Che la celerità , 
per éffer piena d'errori.donde^refto fegue 
amara peni teritia . E Biahte della medéfi- 
nia profe/Sone filofonVa mede/imamente 
dietw che il configlio hàueua due grandi 
nimicala celentà»e i'iracundiaje i'Anotto 
a qàèfto' propojSto diflTe 

Moki configli delle dorine fono, 
. Meglio improuifo, ch'a penlàrui vfcitb 

Che «juelto è fpecialce proprio dono, 
" Fra tartin a ior del del largiti: ' (no, 
Ma può mài quel de gli huòmmi effer bO- 

Che maturo diCcovlq non l'aiti» 
• One non scabbia crnmmàhil lopra, 

Spcfo alcun tepore molto tettoie opra. 

U vanagloria efofpefo'rìjhéW*. fìftg* 
' *Vn Caiiallicr Milarieft liuo'mò vano, 
gloriofo vénnea FitèriisS peV'ithbafciadore 
Or vfando coftui frale altre fue vanità , di 

*« '* * P ». va- 
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variate ipeiso per oftentatione qualche ca 
ttiDa «Foro al collo. Nicolò Nicolini huo. 
mò dottore prontoiamirando quelle manie 
jrejedifprexJÉagdo tanta boria difse: a gli al 
t tri paz^i Rila vila catena, la pazzia di co 
Ciojftui è tale,c,he molte gliene bifognano. 

Confronti, è presentami ucctrimenthcor , 
regger f$ tal volta gli Mori àe Vrhcifi • i 

Vna donna hauen^lo la Tentenna contra 
iiKTiuftaméttt^a Filippo Rè di Macedonia 
che all'hora alterato dal vino in giudicio 
|>refede^efclaraò ad alta voce dicendolo 
mi appeliq a Filippo, quando ci «a iobno ; 
-per laqualcofa cómofsofi quel Principe > 
e Uouato veramente hauer prefo^erroreife 
ce quella valente donna, fenza però mutar ' 
iaftiafenrentia realmente compenfare. 

I malhoifitottotpecied'ACttrdoprittatdè 

, forte , 9 ài prefidio fpiii lem . 

pliche •ftrtmergM • 



• « • . » 



. , , Parlandoli di triegua fra i lupi » e lepe- ! 
core * volendo ch'ella fi formafse con gli 
fiatichijAcconfentirono i lupi, e d'accor- 
do i lor figliuoli alle pecore, e le pecore 1 
, cani £ lupi per hoftaggi dierono>i qualiiupi 
non capi endo per l'alfegrézzajnella pelle» 
hebbero vna notte il légno » e entrata da 
ggiiuólUla onde mancando i' aiuto de ca- 
ni non vi rima fe pecora intatta ♦ , , • - 

.* CI ^ ' R r 
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.... " 

• ♦ 

R 15 />*/? « accori a a.ùmanda imperi intn te • 

* 

Elsendo domandato vn Giudeo ferro» 
uando in fabbato ceco feudi gli teriebbe»r| . 
ipolèjfabbato non è & i danari no ci fono,: 

* • ' * « * • " V * < 

* ' * - . 4 • 4 . 

eia :t uno doutr p ariate dilla sua non deH y altrui 

profeffhoni» 

Venuto Annibale Cartagine fe come efu 
le ih Efefo al RdAntiocho fu vngiorno in. 
uitato dalli amicijd'andare a vdirT?ormione 
eccèllente Peripàteticoril quale oràdo per 
l' vffici o del Capitano , e dell 5 arte militare 
molto eloquentemente fatisfecc alli fuoi 
auditor iol tra modo ; imperò domandato 
Annibale da etti quclche di tato huomo §li 
parefse>riÌpofe ridendo, io hò veduti a miei 
dì molti vecchi delirare, ma che delirafsepiù 
di Form ione > non vidi mai niuno • 

JAft» &*tt*r to a cUscmt U . 
tuo officio 1 9 non permettere cht 

di quello <' e. t a. 

Venere efsendo fiata battuta da Dio me- 
de,fi voleua con l'arme vendicarema Gio 
ne a fe chiamatala ìe diffe figliuola mia 1 - 

I vfficio tuo non è d'attendere alle cofe belli 
che, ma a quelle delle dónce degli amati» 

! perciò bada all' A more,a baci ,a co mungi- 
fc- mentije a piacercene quàto alle cofe mili 

II tari Marte* e Mi ne ni a n'hanno il caricò, 
j D $ ligi** 
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1/ gìudkio fumano ejjero molto fai lace . 

Alla fama che i mon$i doueflero, par tori 
re correua ogn'vno.Cosi raunati/ì molti tu 
pine infenita,nó féza timore 4iqualchemo 
fica horrédo s'afpet&auail parto,finalm en- 
te partorédo i montane nacque vn ridico 1 
topo.Onde Horatio trouandoit invna cam 
pagnia,nelia qnale era vn miUàtators» che 
jnoltecoiè vanamente promecteua difle. 
Che ci darà coftui degno di tanta 
Apritura di bocca ,che promette: 
. . Partoriranno vn topo i monti pregni? 



-* irinctppfaui » ó» magnanimi *J]*r* « 
1 ; conferà are intiera , e fefef J*f# lé-Ur 

LO-* v. t : ? ■ f'p olatit»**. 

c Tito mùiiftro d- Aleflandro Magno gin 
volea perfuadcre,d'accrefcere tutti gii da 
ti) del fuo imperio. A cut AtelBdrQ nCpo fa 
magnianimamentecosijj&hòin odio quel 
Thortolanpjilquale fuelre leradjceinlìeme 
co l'herbcamo quel Pallore che tofa le pe 
cora, e non la fcortica, rifpofta veraméte 
degna d'Aleffandro Magno u \ 

Citile gran nemici b/tuer la pace. 

Soleua dire il Patrarca»chc cinque gran 
nimici di pace;habitaao con eflp noi,-doè 
l'auaritia, l'arabitione *\ l inmdia* l'ira e h 
fùperbia,e che fe^etùnimicifimafla'afe^ 
iffèfilb>regnerebbe> flfca dstòà&m iwrpa, 
ce p'erpetua . n i 

ticcort*>e rimettente rijWa^ 

.Effendo venuto Vn giouanetto <preco,.a 

' Roma 
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di Lodouico Guicciardini. 79 
Roma, il quale molto naturalmente forni- 
glia u a Ottaùio Imperatore rutto il popò-, 
lo gli occhi verfo cu lui volgea., pecha fat- 
tofelo Cerare venir dauanri j ammirando 
tanta /ìmilitudin.e ilcfomindò ie Tua madre 
era mai nata a Roma «A cui quel giouanè 
rifpofe alteramente che nò 1 e ;np'n coment' 

to di cjuefto > foggiiinre, f jtija,m.ìp padre, ci è 
bene irato {perte volte. Volendo inferire Ce ' 
non potere eiTere figUuojojdel padre cTAu 

giifto > < ma che Arguito poteua, Ipf ji fller 

figliuolo d^u^pX^. i, : «.*•". 

Vitupet abile eflere la munificenti* fen» 
%.& buona elezione , 

Socrate ( fecondo vn dottoj altri Pattri- 
binfcono a Democrito) veggendo vn huo- 
mo tanto prodigo che a qual fi voglia per* 
fona 3 fenza elettrone alcuna,donaua il fuo 
difTe » morir poi fi tu di mala morte , dopoi 
chele grafie che fono vergini »communi* 
candole tu con ogn'vnojlefai merètrici.Et 
Ennio a vn fimil proposto dirle , 

"BmeftcJa tn»U lesa(a } male fatfa arìjxtnr. 

» iti ' 
1,4 prouidentià euitare perigli gran 

dt/]ìmi,e C^confìderaiione 

attrai e \il capi k arto . . 

Hauendo compagnia la Kor.dine con gì' 
altri vccel i,comc? prima vidde feminareil 
lino,diiTc lorojci bifogna beccar cjueftefe. 
me, perche io veggo bene, che noi/Iamo in 
lìJiati, ma elfi ridendotene la crrfamaùano 
pecora indouina. Nato il imo, la Rondi* 

D 4 .negli 
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ne gli àmonifee che fa meftiere fucileria 
& altri pur fe ne ridono>il lino fi matura,e 1 
la Rondine di nuouo che fi coglia via gli 
aùuertifce>in vltimo veggendo che eglino 
de fuoi configli non faceano itima, dalla—» 
compagnia de gli vccelli fi difgiunfej& al- 
l'huomo accoftofse; oue ella vine,òué eli a 
canta* e ficura dimorala li altri vccelli me- 
diante il lino fi fanno re the laccii. ' 

Itf rigidtx.x.(t , & asprtz.x.a dt pàiro. 
nìi render* ìnutilt t t da poct 
i Servitori* 

Dice Ariftotilé che fi dee haner riguar- 
do>e compaffiòne de feruitori , perche fè fi 
gridano continuamente > é fi lpauentano 
fenzapropofito > quantunque ei fufserodi 
natura rngegnofi:& al benfare Yolonterofi 
fi toglie ter la forata dell'ingegno , e del- 

'animo.. :,v.:i* •!<>*. 

.UdiotolotfirtWwVrv ( \ ;:' 

cultore dtlV A f . " 

V rimeria. 

Il Conte Matteo Maria BqiàrdojSigno- 
re veramente dottiflimo, e meritò giudicia. 
Rabbattendoli in vna cópagnia di diuerft 
filofofauti,r quali della fprtuna variàmete 
! diuifauano , domandato dà loro fopra cio 
della fua opinione diffe grattatamente . 



Fato 
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Fatqjfortuna>prcdeftinatione , 
Sortd calo, ventura fon di quelle 
Cofe>che dan gran noia alle perfbne* 
E vi fi dicon sii di gran nòuellc. 4 y 
Ma in fine Iddio d'ogni cola c padrone» 
E chi è (àuio domina le ftelle, 
C hi non è fauio, patienteje force > 
La mente fi di fe>non della forte . 

Qhi fa i fattifttoi non s 'imbrat- 
tale mani. 



• * r 



Pafifando Antiltene fìfofofo pér piazzai 
co vn pezzo di carne fecca in mano, alcuni 
faoi amici m arati ij>liato6> gli diffeno efiere, 
vergognarne vn luo pari portaffe cbfè me : 
demmo fimil cofe in peblico^e non le deffe 
più toiroalfereidore.A quali Antiftener-t 
ipodendo difle: ma perche vi marauigliate' 
voi (io porto quefta cofa perme>enon pe* 
altri) A cui alludendo i noftri Fiorentini > 
dicono per prouerbio»chc chi fa tratti Cuoi 
non sembrata Te manijvolédo inferircene 
ei none vergognadifar le fue facendeda 
fé Ueflb . 

I jait cittadini pi acari, tnm irritar* 

Piratici popola. 

Volendo i Sanonefi far vn gran trattato 
per liberar/i dal Dominio de Genouefl fi 
confai taua in Genoua di punirgli grane- 
mente» talché gridando ciafcuno,che fida 
fftruiértcr, . D % iiefic 
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uefle rouinareje disfare quella oftinata ter. 
ra fi commciaua a diuilare del modo fi do- 
uea tenei èjondeche diceua che ella fi douer 
fe fpianar a e mandar li habitatori a dimorar 
in Corfica,echi vnacofa , echiyn'altra 
caldamente proponeua. Ma Paolo Spinola 
cittadino graue > e di srande autorità > il» 
quale nonintendeua^cne quel cafo cosileg 
ghermente fi gouern a ne >per dar luogo alla 
furia j e ratfredare alquanto gli accefi ani- 
mi de fuoi cittadini piaceuolraente difTcfe 
voi vi deliberate Signori di rouinare,e dis- 
fare Sauona, a me parebbe (detto a corret 
Cione)che il miglior modo fufle di madar. 
uia ftare itali»hquali elfendo pur hora co- 
me voi fapete falliti di più dt fettecento mi 
la ducati a & hanno rouinato il quarto di 
quella potentiffima città > di maniera che 
fcaoi gli mandiamo fi può penfare>e cre- 
dere che prcfto pretto rouinaranno > e di* 
ftruggeranno dei tutto quella debii tetra» 

^, QpinbniCkeronjanac'rcaPacu* . 
■ gru hHìnMQ % 

Chiara cosa è > diceua Cfcerone,chegI't 
ingegni dellihuominir ì quali fotto vn'aria 
pura , e rottile haoitono,fono più acuti , e 
piuntti ad intendere • comprendere le co- 
fe: che no fono quelliai quali fotto vn'ana 
crolla > e t orbita dimorano ',ol tra quefto la- 
qualità del cibo che s'vfa (dice egli) impar 
a anche molto aH'acutez*a della mente , 

» 
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Oe /7 Principe giù fio deb.be amini* 
flrar giujìia ttiandio aontro gli 

, A Firenze atepo del Duca Aleflà 
fii richiedo in giuftitia vno defedici » 
jbuomo difordinatoj e che non pagati* mai 
perfona.Orparédogli ciò molto ftrànojfe* 
n'andò incontinente a| Duca do^dofi|% 
te» eh e f^fle hauuto sì poco Jinp e tto\ ajtù a «c 

migJia,fuue 4a yntale coa^ationi^et, 
de giuftitia fìiergogna*o,e ^afeenteXcojr 
me la Uaice) itato tocco. A£a ilpucacfije 
molto pronto > e trattolo era,egli diite to- 
mamente, ohimè va» e pagajk> a perche egli 
ti farebbe mettere in p^ope^he ET far eh 
be «li maggior vergogna , 



: hi*. . 'A.i.'.iì: ,n\ n«\v«Ì gìy i: ,C; 

>1 il i H 

Carlo quatro Imperatore dUettandoa 
gra demete delleletti 



nello Audio di Praga, e Itacoui pnidTquat., 
tro hore a vdire valentiflìmi huominj di- 
sputare, lenti che-alcuni baroni diceuanp, 
che patfaua ì'hora dicena, onde egli nobil- 
mete dilTejchi vuol cenar ceni,che quato a 
me mi.pafcopiùcó quello che có la.cena* 

D e lo 
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Le fiudu oV Amore impedire , e ter 

via een'altro fludio. 

i ■ : , r ì • ; • . . - 

Girolamo Padoano huomo ftudionT- 
fìmo,e dotto *leg2[cua quafi dì>e notte > per 
peruenire alli fuoi difegnuma caduto neHe 
fiamme d'Amore » figouernaua di sì fatta, 
maniera > che V Aiciato fece fopra ciò qu e 
ili vedi ■» - 

Il legifta che Tempre haueua il enore 
A librai a granite bèlli lindi i imo Ito 
Hor tutto e dato in ferurtù d*Amore> 
Nè difenderli pùò> poco nè molto, 
Cosi Venere appreflb ogni intelletto * 
PalUde vincere il mòdo tien (oggetto* 

Quinto la morte fia fuggita > ir* 
fno Mio p erfone ertami 
tofifimo -, - • : 



m » 



* • '1 
• .1 



» 1 1 

Vn Ròdìano per haner parlato elioni* 
fio Tiranno, fumelfo in vha* gabbia di fer- 
ro* à vfo di beftia ma ligna,Ma prima gli fa 
tagliato ilnafo,e gli orecchi , cauatovn*oc 
chiOje tutti i denti 3 e la fronte fuggellata- 
gli . Così in oltre fr'ratiandolo gioì nalmen 
te » jtVifta del popolo ti fa ce nono viuercé 
morire. La onde certi fuoi amici rn giorno 
il con figliau a no > che egli lafciaìo il bere e 
il mangiar defle luogo a tanto mar toro ? e 
la vita fua finifle. Ma egli non per ò sbigot 
cito rifpofe, Fbuoroo debbe tempre fpe tea» 
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di Lodouico Guicciardini. 85 
bene inlìno che egli hà vita»il che come di- 
ce vno dottiflìino> può etfere cfsempio a co 
loro,i quali per ogni difgra eia voglioa fu- 
riofamente ricorre alcapertro . 

L* t erfone dì pr onte ingegno agemU 
mente tbrigar fi dalli importuni 

interroganti. 

Andando vn giorno Seruio Gemino a vi 
fitar Lucio MaHio eccellenti-limo dipinto. 
re,e veggendo li iiioi figliuoli molto brut- 
ci>nóh ii feppe contenere y che non dicefle 
fe marauigliarfi afsai che egli facefse Je fi- 
gure sì belle e li figliuoli fi brutti . A cui 
Ma Ilio garbatamente rifpofernon ti mara- 
vigliare Seruio » perche iofò le figure di 
giorno>e li figliuoli di notte • 

Vbu omo doutr fuggire il far vonitt* 
ta 3 t douer diff foggiar tutte lo 
; co f e temporali. • 

Catullo Elcino dice> che tanto e lauaa » 
bile la patientia quàto è vituperabile Firn. 
patientia,e che Phuomo fauio non debbej 
lafciarfi fokuar dalle voci della plebc;che 

grida vendetta vendetta*perche la plebe è 
animai di molti piedi fenza cape ; dice ro 
oltre che Phuomo màgnianimo debbe di- 
Ipre. zape le cofe breime chebreui fono tut 
te le cofe temporali , delle quali il paffato 
non ìpiùxil fufiuro non è ancora, Pf e ~ 
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fcnte è quafi indiuifibilejperche comincia* 
e finifcc a vn tratto ... '*.. . . " - 

iLVim douix(LinacquAre' 

Platone ne, amnionjif e*cjie per la fènica 
del corpo>e dell'animo noi q^bbiamó tem* 
perar Bacco come Dio ebro,con le Ninfe» 
come dee fòbrie;ilche conferma Meleagra 
col fuo Epip ramina ,cosi interpetrato» 

* t * ™ 

t - 

Bacco fanciullo vfcendo dellefxammc* 
E fendo ancor della cenere immondo* 4 
Nell'acque fu lauatp dalle ^infe>" , ; 
"E però quando è tal gioua alle gente :. 
Ma fe uQj'i mefehi § canoe fuopo ar4en;ej 

EPropertioelegameìiue ( dìfre. . : 

Vino forma ptrìhvtino corrumpitur Atta* ' | 

• ^ \ » 

«a ♦ » • • 

&tobi ì *tèm*rarieJpr talvòlt*. t 
padroni, e J*u t > tcjonfidtrtli 

iftrwdon*, ^ 

Trouandòiì Xanto filo fo fa a v n graflu* 
conuito faceua gran ciera>,& apoco a poecfc 
troppo beuea>det che Efopo,quella il qua- i 
Jefupoitàto ceIebre a alL'hora fuo febiano^ 
didietro deftramente l'auuertuia ma fenza, 
profitto;. Dimodoché e itaufo Xanto già , 
concio>fu addimandato per baiarle vn'huo* » 
mo potrebbe bere tutto il marcia cui Xanto* " \ 
nò folamente affermò di sòma giocò anefié 

lopra 
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di Lo doulc o Guicciardini. 87 
fopra ciò la cafa , che egli mede/Imo il be- 
rebbe,e perfede fimetfero inlino gli anelli 
in compromeflb . Finito poiilconuito cia- 
scuno a caia /ha lì ritirò>e Xanto coli pieno 
fé n'andò a letto»raltra mattina reggendoli 
egliraàcarel'anelWì ricordò d'hauergio 
cato» onde per il dolore,e per la vergogna 
n'era quali per morire » ma Efopo accorfo 
pretto a ftoi bifogni , e lo pregò > ch'egli 
itclTe di buona voglia promettédole di trar 
lo d'affanno fenza danno , e con honoie.. >. 
Xanto prefa Iperanza lo fupplicaua>in Tom 
ma lì venne al fatto Cosi Xato ammaeftra 
to interamente da EfopO,rauna ti per oli n 
tatione molti feruitotj con molte vafiTelIa 
da bere , fece l'apparecchio in fal lito dei 
mare » equalì volelte cominciare a bere , li 
volfc a quello con cui hauea giocatole dif 
fe : amico come Ita la noiha gaggiura;che 
tu debba (rilpofe colui) bere tutto il mare 
All'hora Xanto voltatoli al popolo difie * 
voi fapete cittadini mieijche nel mare sbr>c 
cano infiniti fiumi io fono obligaro di ber 
jfolamenteil mare>e non li fiumi «hedétro 
vienrrano,e per ciò quello valente huomo 
ritenga»e contenga prima quei fiumi , che 
iolono diipoftoa e preparato a berpofcia 
tutto il mare : Il che volito da circolanti i 
Xanto per lententia d'cfTi » ritnafe con-» 
fuohonore totalmente allo luto della-* . 
feomefia. 



Ut>4U 
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Vhmtt molti inimici e ([et mtnptti- 
gliofo ej/aucke l'bauernc > 
vttjolo • 

Vn cèrto Pefciatino rrouando/t per fifa, 
nialuagia natura hauer offefo , e neirhono 
re,e nella facultà le migliaia delle per/one. * 
Soleua , anco vantandoli dire, che non era- 
la maggior ficurtà, che funere infiniti ini- 
mici , perche ciafcuno afpetta>che l'altro fi 
vendichi, e così non li vienea vendicar ncC 
fimo: ma guardati (diceua egli) da vno ini 
niicofolo. 

Amor ii f popolo effèr Qofa incon^an- 
tifimi Ai tutte le altre ^ 

Mefser Francesca Petrarca a propaliti 
della inconftantia de popoli diceua cosi r 
Sereno d, Verno , aura di State, *<juietv di 
iVlare , Statodi Luna, amordi popolo-te fr 
hanno acomparar infieme * datela palma- 
tfin ^abilita a Vvki mo * 

• * » 

' Aguija di betti* [alutticaimoraereil 
dittatore ,f di domenica 
l'adulatore. 

• Diogene domandato qua! animare ha- 
tiefse i fuoi morii più nociui, che tutti li al 
tri rifpofe, fe tn domandi delle fiercil der- 
tratorejfe tu domandi de domeftici l'adulai 
tore.Ilmedefìmo Diogene domandato per 

qua'l ' 

Wm 
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qnal cauta l'oro Zìa pali ido,nfpofe: perche 
ci sa » eh* egl' ha molti perfecutori. 

Mezzi idonei Ja peruenirprefìo aiU Mo- 
narchia , 

* » 

Aleflandro Magno > effendo domandato 
in che modo egli naueffe in sì breue tempo 
confeguito 1* imperio di tanto mondo , ri- 
ipofe>colconfìgliojCon Pdoquenxa,ecou 
la difciplina militale . 

Doni , e preferiti Stilici di ammiranda fi" 
» gnifeatiene . » 

Paffando Dario potentilUmo Rè» con-» 
marauigliofo efercito in Scitia , gli Sciti gli 
mandarono ambafeiaton con que (li doni $ 
c pretènti,vnTopo > vn Ha nocchio» vn vc- 
cello,e cinque dardi. La qual cofa Scitica* 
mente hi interpretata così,cioè che erti Sci- 
ti per il Topo la Terra,per il Ranocchio 1* 
acqua pei: P vece Ho i caua Une per li dardi 
Par mi » e fe Ite ili a Dario concedettero. 

Uh uomo ntn potete feufare li fne colf e fe* 

prati 



. Zenon Citico trouò vn fuo fchiauo in far 
tOtcomando fufle impiccato, onde lo fchia- 
no fcu(àndolì,e elicendoli effettuo famente-^ 
che le li doueaperdonare»pcrche nóera fu a 
colpa,mà dettino de* Cicliche fufse ladro . 
* Zeno- 
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Zenone rifpofe , e de'CieJi e de^ina^hc-i 
fi; impiccaci e mandola alfupUcio , 

I d*a*rt imftdir* il [omo** qpfu , • 

Anacreo.se filofofo hauendo riceuuto in 
dono da PoJicrate Principe de'Samr il va- 
lore di dieci miladucati>eutròin tantj.pen 
lìeri,e fantasìe che egli flette tre di^e 
. notti fenza dormire,onde che tutto fpauea 
tato di quella nouità, e di tanto incornino- 
do,riportò tolto quei danari a quel Signore 
dicendo, che eg J i li rendeua,perche ei non 
lo lafciauan dormire. 

Vefé'ritticne dtWblfmo /è-: 

conU ArifìotìU .. . * 

> . .. 

Ariftotile domandato , che co/a jTulTc 1'- . 
huomo ,ri(pofe-efempio d'imbecilki.tpre- , 
da del tempo,giuoco della Fortuna jimagi 
ne della iocoftanza , fuggetto d^lla ibui- 
dia,itufFo della calamità mondàna>il rina* 
«ente colera^ temma . . ;j , : / KL ,\. £ 

i 

Stratagtmì di vohr&fo Caf 'ttan $ far ' 

pandi effetti. ntHa guerra • 

• ' ■ "' ' • 

Aurelio, Imperatore andato con Peferci 
fo alla città di Thiane,trouò le porre chiù 
fejc li terrazani in dite faconde tutto jfdegna 
ro difìkife io entra in quefU terrario non ci 
iafeierò can v'iuo , i foldati vdendo quelle 

paro* 

,- 

i 
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paro!e,fatto perla fperaza della preda grò" 
coraggio,fecero gradi/fimo sforma , talché 
Heraeleoneterrazzano temendo* dette per 
timore,e perpremio la Patria a tradimen- 
to. Aurelio entrato nella città fece vender 
{blamente il traditore Heracleone , Or do 
mandato i foldatiil facco > e la fuuer/ioa_j 
della terra,li come paieua ìoro,ehe l'Impe 
radore hauefife prometto, egli che non l'in 
tendeua a quel modo : rifpofc loro* io diifi 
che non lalcierei can viuo in quefU terrari 
però ammazate Te yì par i cani * " - 

", * Vinuidia nuocere alpriun* . t 

u***l MUco ... 

Antigene filofofo diceua , che l'huomo 
{idee guardar principairaéte dalia inuidia 
delh amici > e dalle madie de in mici 3 o 
foggiungeà , che fi come fi pun*a il grano 
dì Voi' <, e l'efercito da poltroni* cosi dee 
purgar la repnblica da gl'inuidioii . Et il 
do;to fklfgen.io.Qon tra di quefta maiedet- 
ta pefte della ia«i4ia dxfse così 

Inuidia è veramente vn moftro norrendo* 

Vna pelle crudele vn morbo atroce: 
, Perfegue lavirtu.lacera il bene* 
Odia, e detratta ferpprs i' huomo giufta ; 

, Non perdona all'amico ne al parente. 
E del debito honor fé può lo priua . 

r 

— - 

« 

In 
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In qualunque fiato > e jirtvna deììì 
buomint » la virtù ejffer nect(- 

farta><y vtilijjima . 

Socrate domandato qua! gli parefse il più 
bello animai del mondo , difse i'huomoor- 
nato di virtù. Alefsandro Magno foleua_» 
dire ,che harebbe voluto piiY tofto auan- 
zare tutti li huominl di virtù, che d* Impe- 
rio . Democrito diceua . alcuni l'attribuì* 
fcono a Socrate s che le radici della virtù 
.ibno'amare , ma che il frutto è (folcimmo » 
e buono ad^ocnicerla . Ariftotile comanda 
che li debba abbracciare quefta nobile vir- 
tù con più femore > che non abbraccia V a- 
mante l'amata perche la virtù ( dic'egli) è 
necefsaria a giouanu diletteuol a vecchi , 
gloria a felici>folazzo a infelici > iJluftra la 
nobiltà, e h ignobiltà nobilita . 

è 

» 

Principi digran valóre tjfert a*elU*k$ Is 
virtù del nimico ingfinuamm* 
ti confejfnno » 

Pirro vinfe brauamente due volte in bat 
taglia campale i Romani» ma con tanta per 
dita,e con tanta ftrage de fnoijche egli me 
defimoefclamando difse, hoime che fe noi 
vinciamo vn» altra volta i Romani noi nab 
biam o perduta la guerra . 

0$. 
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* 

* 

Oracelo dì Sciptent Najìct /opralo 

Siato Romano . 

* 

Ammirando è il giudicio,e l'antiuederc 
rdelh rinomini faui: diceuano alcuni hor só 
• ridotte le cofe de' Romani al fìcuro dapoi 
che Cartagine è eftinta ; e li Greci meilì 
.in fuggettione. A quali il fauio Scipione 
Nafica rifpofè dicendo, ami hor fiamo noi 
veramente in gran periglio » poiché non ci 
tettano più auuerfarij,ò emùlida temere^ 
j iuerire.il quale antiuederequantofufsc/«i 
lunojle infolentie, la cornattionc le 4ifco r - 
die finalmentclarouinadi quello inuiti'H- ^ 
mo popolo tófto il dimoftrarono. 

* * * * » 

, Gli buem'mi fauì doutrB darà ali* am 
.' tniniflrationo della Repu- 

Crifippo efsendo domandato per qua! 
cagione > egli non li defse alla amminiftra- 
none della Republica>rifpofe,perche fè io 
faceflì malcio dilpiacerei a Dio, e fe io fa- 
cete bene io difpiacerei alli huoroini.Ma S£ 
donio fuo fcolare ritorfe argutaméte que- 
lla sé tétia,e difse anzi vi dou rette dare a ta 
Je aminiftrationeaognimodo>perchefe voi 
. facette bene » voi piacerete a Dio ; fe voi 
facette male, voi piacerette alli huomioi. 

Affa* 

m 

Digitized by Google 



, di Lodouko Guicciardini. 9% 
I amano innanzi che il veleno lì dirtendefle 
per la per fona. Alfhora Augufto Co fai ran 
do d ilfeyio voglio più tolto morircene far 
quello, perche Celare , non può con vna 
mano fola regger drittamente il mondo , e 
cosi milèrabile li mori • 



Efficàcia,* virtù gtunis 
della pouertà • 

Voleua dir Dioj»etie,che la pouertl è jfbf 
fidio della filofofia, perche quel che cerca 
la filofofia di perfuadere con le parole > la 
pouertà coftringe co* fatti . Et Areftone di 
«euache la ponertà è vna lucerna,che pa- 
*lefa tutte le miferie dell'huomo» benché el * 
la difcuopre anche il valore * e la virtù di 
eflb poiché fecondo Ariftotile nelle auuer 
lìti, precipuaméte,fa la virtù la fua opera- 
ti one • 

Vi» veltHcfa., e nociua pe(?e 

t Vinti ali a chi 



l'auaro^ l'inuidiofo domandò grat/a a 
Greci,che gioue domldata a mercurio che 
dia loro tutto quel che vogliono, Mercurio 
diflfe» che domandino liberamente il delìde 
rio loro,che gli efaudiri>a conditione però 
cheil compagno h abbia il doppio di quel 
che l'altro addimanda ; l'auaro adunque* 

* non 
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non li parendo poter/i empiere domanda_> 
grand itfìmo teforo, e l'ottiene>e il compa- 
gno fecondo Ja conditone , ottiene il dop» 
pio: l'inuidiofo per contrario domanda_» 
gratia d'else prillato d' vnocchio accioche 
il compagno fìa priuato di due onde ben a 
proposto difse Horatio . 

Inuidus alterius rebus maestri t opimus 

Vituperabile effe? la vita crapuhfa , 
epigrai landa bile la f arca > 
e tnduftr io fa . 

La Mofca contendeua con là Formica > 
• elicendo (è efsere nobile > e la Formica-i 
i^nobileiefsavalaree la Formica andar car 
poni;efsahabitar ne palagi realità formica 
nelle cauerne, roder le biade»e ber dell 'ac 

?[ua elsa vittere fplenditamente , e ciò ccn- 
eguir i nondimeno fènza durar fatica . Per 
c ontrariola Formica'rifpondeuajfè nò efse 
re ignobile > anzi contentar» del Ino gene- 
re j la Mofca efser vaga, ella ftabi!e>tanto 
piace alla formica il grano , e 1* acque de 
fiumi» quanto alla Mofca il vino: e gii pa- 
fheci, ciò non con Totio, ma con la indu- 
ftria e con la fatica acquiftarc . La formica 
efser /icura,e cara a ogn'vno > efempio fi- 
nalmente di diligentia ; prouejderfi per il 
Verno e viuer lieta.La mofca efsere odiofa 
. aciafeuno, viuer Tempre in pericoIo,efem- 
pio finalmente di pigritia,pafcerii di per 4i 

ecome 

_ • 

Digitized by Google 



dìLodouìco QukcUrdini, 97 

e come viene l'Aucunno>aon che'l Verno, 
^morirli di fameje di freddo • 

Pa linde e Bacco n on ftar he ne infame » 
cioè con la virtù n*n poter 
habitat Vebrtet» . 

» 

0 

La virtii ii trasforma in vari; modi. 
Cotto varie fìgure.Qr effendo/ì ella vaa voi 
ta trasformata nel vliuogìatrouatoda pal- 
late , la vite che era inuentioh di Bacco,(è 
gli cominciò ad auuiticar adotto , onde-» 
J'vliuo gli rsò quefte paroledicendo . 
Perche mi fai lafciua quefta ofFefa ? 
Io fon l'arbor di Pallade rimuoui 
Gli fpeflì rami che mi t engon prefa . 
Et akroue procaccia appoggi nuoui, 
Che vessine fanciulla a virtù auue<tza 
Bacco come nemico odia ,e difprezza, 

Quajifojta approuatOì cemmodot 

e ficuro il fi- 
4. lenito . 

E/Tendo tarato vn giorno Simonide fi- 
lofofo ,che egli naturalmente fi poco par- 
JairejdiflTe^o non palperò fi poco,cn'io 
non mi /la pentito più volte dihauer trop- 
po parlato, ma d'haHer troppo weiut ojnon 
mi fono io pentito giamai. Apollonio difte 
che la loquacità è piena d'errori,e ii fileft- 
tio filentio.E Seneca mea'efimamcnte dice» 
che non è cofa alcuna, che réda vna quiete 
più commoda che il parlar poco, e penfar 
Hotedirtcf. E affai 

m » 
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affai, perche la dolcezza del parlare (dice 
egli) è vnafpecie di viuanda tanto piaceuo^ 
le e tanto appetitofa, che ella a poco a po 
co allctta Thu omo nò altrimenti che fi fac- 
cia il vino , e l'amor Icoprire i fcgieti , 
quindi a femmare fcaadolirla onde fi legge 
cheAncharfifiiofofo haueua fcritta nel- 
,a Tua imagine dipinta, quella fententia-,. 
Contener/i dalla lingua, dalla gola, e da_* 
Venere . 

» i 

Di «e« minar momento tjfer U fen- 
ttn\» de\ tacente erteli* 
del favellare . 

Cercando vn certo Careone , giouane 
moltoloquace , diconuenir con liberate 
oratore ,per andare ad imparar da lui alla 
icuola. Ifpcrate gli chiefe doppio fa iario, 
domandato per qual cagione rifpofe, per- 
che egli mi bifogna infegnartidue facakà* 
rvoatacereil'alcra a parlare . 
:»" *■"•* ■ 

. > Detto coreifpendentt a fatti d'vn va» 
-V - v bri o Cantano . 

Mercucrio Saluiati giouane rarpoella 
militiate vecamete vaiorofidìmo , jfftro- 
uaua vn giorno ade/ìnare col Duca V alen 
tino, doue per aueutura erano i primi Ca- 
pitani d'Italia e forfè d'Europa.Òr raggio- 
nandoii dell'arte militare, e di diuerfe bat- 
taglie fa trioni, nelle quali quei di quella 
compagnia, chi in vna,chiin vo'altras'era 

■• HO 



diLodouico Quicciardini* $g 
notrouatisil Duca insù quel propofitogli 
pregò ciafeun volelfe dire , in che luogo > 
e in che ciCo egli fìrflfe trouato> dou * egli 
hauefl'ehauuto pi " paura , e portato mag- 
gior pericolo.Osi quefto è vnacofa,è quel 
lo vn'altra raccordando Mercurio che ha. 
ueua impetrato dal Duca d'eflerrvltimo a 
dire , poiché gli altri hebber finito aitando 
la feccia diffe egli: Signor io non hò ch^» 
jaccontare>perche nè in fteccatojné in bai 
taglia, né in e/pugna doni > ò difendo ni di 
terre , nè altrimenti hò giamai conolciuta 
paura>ò pericolo alcuno - 

* 

Il nemico doutrfi mttterdel 

tutto in oblio* 

< •' - - » . , > 

Diceua Platone , che non (blamente 
egli non fi debbe parlare de'fuoiniraicbma 
che fi debbe ributtargli dalia memona>co- 
me fa la naturacene ributta da Te il iùo c ó- 
trario . 



• « 




La for^a opprimere ^eJotfùCi 

fa ragion* . '-'&ry 

La gatta haueua preiòil gzllo^ e cerca» 
do pur qualche feufe per poterlo magiare» 
il riprendeua,e dicendo,cVegli era animai 
turbulente»e che gridando la norte 5 no n la 
feiaua rifpofàre i miieri mortali . Il gallo 
dall'altra parte fi feufaua dice Jo fe. catare 
per loro v filiti , conciona che egli alle fa- 
cende gli fuegliaua. Ma la gatta foggionge 

E 2. ua , 
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ua>m fei inoltre federatole empio . impe- 
roche tà pecchi cotidianamente contra na- 
turaj.Vlando con le tue foreUe>e con la prò. 
pria madre. Et il Gallo di nuouo fi difende 
ua dicédo,che il faceua per profitto del pa- 
drone a cui di quel faticar viueua,e pulcini 
ne peruertiuanomó ottante tutte quefte ra- 
gionila gatta maligna rifpofej àcorchetu 
habbia ragione a baftanta»a dirti iIvero>io 
no ìtédo diftarpiù digiunale magioiTelo/ 

\jt fojfijiicteria e ofientatiane^nonhautt 
luogo apprejjo de gli hu omini 
* dotti ) e fatti . 

* 

Vn foffiftico volédo oftétar co Diogene 
l 'acutezza del fuo ingegno,J'affrótò ditte : * 
Diogene quel che fon io,nó fei tu il che ac 
coibentando il filofofo colui foggiunfc » io 
fon homo>ergo tu nó fei homo: nòno dilfe 
Diogene comincia da me, e arguirai be- 
ne . A vno che per oftentation dicea vana- 
mente molte cofe del Cielo dille : quant'è 
che tu vieni di»là 

Li [ofi*ntÌ€>e U vanagloria di quelle 
mendottffert aSa fine y fegnì% 

ttnbtt • 

■i Vn auaro caduto in graue malaria appro 
pinquandofi poi a morte » econofeendo 
poi finalmente,e che feco nell'altro mòdo 
non hauea a portar cofa!aIcuna,fi volfe viti 
inamente alii parenti» e ajli aouci>ehe gl'- 

♦ erano 

v * * • » .* 

-\ 
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erano d'attorno > e ditte > e prendete hor 
dolce compagnia da me efempio,accioche 
voi in accumular ricchexzeipiù che Thone 
fio non vi affatichiate » perche io che ho 
itratiato tutto il tempo del la vita mia > di 
raunar bene? e theforo>mi aueggio di pre- 
fente che morto che io ila (oltre'a che io nò 
hò veramente mai goduto nienie (di tante 
terre > e di tante preciofe vefti > che io hò 
nó poflederó altroché cinque piedi di ter 
ra,e vn Jenzuoi vecchio. Il gran Saladino* 
benche-cóme magnianimo ftgnore >io noi 
metta quì a comparatone dell'asaro; ma a 
proposto della vanagloria di queftomotì- 
do,ordinò alla fua mortecene jn fui Aio fe- 
polcro futffe meflbquefto epitafiìo.Il Saia- 
dino Rè e po/Tefloie d'Egitto 5 di Siria » di 
Anafiiajdi5oria>&c>non pofliede al prefen- 
te altro > che tre brac eia $ te rra . fi però 
ben dice Pietro Sabino . 

ULtBì vini T>tO)Utenfumui t*U 1 

Et il noilro Dante diiTe • 
Non è il mondan romor altro ch'vn fiato 
Di vèto, c'hor vii Quincb&rnor vie quindi 
E muta nomej perche mutai a to* 

_ • * ' : J ' t ' • « 

Jidf aiuta l'hHomo quando egli fiejfo s'unta 

' Vn Contadino a cui era profondato il 
carro nel fango, fi getta lupino per difpe- 
rato interra , e domanda aiuto aGioue ♦ 
Rimbomba Vna voce dal Cielo . che dice, 

E i «a 
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fta fu poltrone t batti queìcauaHi 1 aiutati*& 
io all>hor t'aiuterò . 

Cerne acerbamente second» G in/li- . , 
ntAno fieno da f unite gli adulatori. 



Soleua dir vngran dotto che conofceua 
beniilìmo quando egli era adulato , uondì 
meno egli le ne dilettaua molto.Per cétra 
rio Giù ftinianolm peratore > eflendo va-> 
giorno adulato fcioccamete da vn Greco, 
che l'aflimigliaua a Dio* fe gli (cagliò ad- 
doflb, e gli graffiò tutto il vilòj laonde tro- 
uadofi colui amai partito difiè'perche mi 
graffiate voi Celare Augofto,e l'Impera tor 
a lui>perchemi mordi tuGnatòTerétiano» 

La nimichi* di gli ftrani (a rkoaciglisre 

i dcmtflìci . / 

' Vergendo il lupo da vna montagna due 
•»ra cani cuftodid'vn gregge di pecore, che 
Tnfieme combatteuono,penso di potere af- 
faire in qyello ftante l'armento fenxa peri 
colo. Così fcefo,impe moramente a baffi), 
prete vna pecora,e con ella a più potere le 
ne foggiò' Ma 1 cani vedutolo lavarono 
la pu?nauomeftica > e raggiunto il fògiti- 
uo lupo a il manomelTerQ disfatta maniera: 
che egli appena viuo fi rilcofle . 

brutta afsejfer il farli bello dell' altrui 

famh* • 

Hauendo Palla Strozzi compofte alcune 
rtme»trouò che vn fuo amicone lùeglnmt 

che 
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dì Lodovico Guicciardini. IO? 

cheuolmente le haueua conferite »non folo 
ne haneuaprefo copia,e come cofa propria 
coadiuerfe commumcatele,ma haueuapoi 
ancora con proprio nome ., come iìie coni- 
pofitioni fatte ftamparconde Palla altera- 
tofene molto» trottando l'amico in compa- 
gnia>d'al cimi dille grana ramen re così . 
Chi ruba vn corpo, vnc3uallo,vn anello, 
Et fìmil cole hà qual che defcririone , 
E potrebbe chiamarli ladroncello : 
Ma quel che robba la reputatione, 
E dell'altrui fatiche fifa bello , 
. Si può chiamare aflailìno» e ladrone , 
Edi tanto più odio, e pena è degno, 
Quanto più deldouer t rapaffa il fegno » 

?cco curarci "Princìpi faui deivano eh*. 

t*re de fofcli ♦ 

Francefco primo Rè di Francia, haueua 
mefla a fuoi popoli certa grauezfca:, delle 
quali alcuni Jrdoleuano , eeomeglihuo- 
mini di quelpaefe,fono molto lìcentiofi nel 
parlare,del Rè lenza alcun rifpctto fparla- 
uano.Ilche eflcndogli rapportato,come cri 
men Jaefje Maie/latis > non punto aiterato * 
anzj,ridcndo difle, lafciateli pur dire, che. 
.. per i Jor dana ri .pagano . - bea parlare. 

% • 

denti ùmmkf* 

Nelle guerre ciuili ri a Ceiàre , e Pom- 
peio, Cicerone in capo a qualche tempo • 

E 4 yen- 

1 
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104 VHore di Recre* tiow 
venne aU J efcrcico di Pompeio 3 cioè delia 
Republica> doue Cubito gii fu rinfacciato , 
che veniua tardi . Anzi non vengo tai di ti- 
fpofe Cicerone > perche e* non è ancora ap 
parecchiato» volendoli tartariche non era 
no preparati, come a tanta guerra fi conue 
niua Et al proprio Pompeio,che eli doma 
dò per pungendone era Dollobbella fuo 
genero rifpofe prontamente > egli è col tuo 
fuocero>perche DoUobellaera con Ce fare 
giàfuòcero di Pompeio volendo più oltre 
inferircene il parentado tra Cefare^e Pó- 
peio era irato cagione, fi come egli a quel - 
tempo più volteTiaucua ricordato , della«# 
grandezza di Cefare>e quella gràdezzaera 
hor per cflere la rouina della Kepublica. 

Cerne animati debbono offe re princìpi 

ver/o i cattivi. 

IIRè Filippo padre d'ÀIeflaadro Magno 
efledo giudice nella caufa di due huomm i 
cattiuije vitiolì > fententiò che Tvno fi do- 
ueite fuggire 3 quanto prima diMacedon ia 
e l'altro corregli dietro • 

• * 

falli minuti: più tefio f agatfi Hfio% cbt 
di malefici imperlami* e €afitaU f 

t 

V» colombo reftando prefo a vn 4accio. 
fi lamentaua miferabilmente dicendo , oh 
infclice.efuenturato vccello,io non ho ru- 
bato oro,non hò rubato argentone cofa al 
cuna pretiofa » e per vna faua hò a lafciar 

qui 
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di Lodottico Guicciardini, to$ 

qui la mtavita avu laccio?chemaIadettafia 
U oUfgratia,e la maJtiagità de gh huomini • 

Mtgmnima r i/o lui ione >eda imitar fida 
ogni perfora di genito fo /pirite . 

Trouafi per le Milo rie* che Ercole efleti 
do vfcito di fanciullo, e venuto a quella,-* 
età , che l'huomo dee in fe fare deliberatio 
ne,ehevita habia efiere la fua,il ritirò fò- 
lo in vn deferto,equiuiperlungofpatiodi 
tempo (come che quella età e inconftaute 
di giudicio,e di co «figlio) fi riuolgeuaper 
l'animo, fe egli 'alla vvrtìuò pur al piacere 
frdoueffe dare* Nelquale innate per quelli 
d»e aftettijdue'matrone fe gli rapprefènta- 
ronojquel la del piacere veftita riccamétei 
. có vifò lieto,e piaccuolcoji^Ia della virtù- 
• mal in ordine metta , e feuera . Il piacere 
piometteua fe egli ilvoleua feguiitare volut 
ra, dilitie,e abondanza d'ogniben terreno. 
Ma la virtù minacciaua fame > fere , caldo, 
freddo , & ogni cofa diificilcs^f horrenda» 
ma finalmente prometteua gloriale felicità 
eterna; donde che Ercole fatta rtfòlutione 
di fe degna , ributtò il piacere, e Seguitò la 
•virtù; dicendo in fuiranrìa quello verfo. 

* l 

Venttr y piuma VenutlAudcm f Ugni* 

/ e queliti . 

Le due parole • mì§,e tuo, guattir il ' Mando. 

Ehceuatf P6litianó,che Diohaweua da- 
ta tutta Ì ? :acquaa'Citìfcunaftinia1 ! e f aquà f - 
■ ' H$r a di ttcr,. &■ S £jt0 ' 
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ro£ L Hore di Ree? fattone . 

ticojcosì tutta la terra>fenza alcuna diuiuo» 
ne>a ciafeun animai terreftrermachel'huo 
mo è il più infelice di tutti li altri animali » 
pofeia che egli fblo hariftretto tanto eftre 
inamente il Tuo ampio imperio di tutta la_> 
terra : e come riftretto ? con introdurre al 
monda due parole > cioè mio»e tuo,che fa 
no cagione d'ogni diffenfìone humana . E 
però Pitagora filofofo ordinò che infra gli 
amici ogni cola fuffe commuue . Platone 
ordinò il medefima fra cittadini della fùa 
nuoua Republica . Et altri ciò hanno volti 
to introdurre tra tutti gli huomini * 



I configli vilteJferefcbernitìdMlli buomi- 

ni magnanimi* 

• * 

Ariftodeoio era » fecondo che fi credeu*. 
per ogn'vnafigliuolo d' vn cuoco , nondi- 
meno peruenuto in intima araicitiadel Rè 
Antigono lo voleua vn dì pe^luadere a di- 
minuire le(pefe^& a non vfàr tanto libera: 
lità .quanta egli ordina riamente yfaua- Ma 
il Rè generoib>ridendofene> meritamente, 
gli diffe i oh Ariftodema quelle tue parolai 
jònno dicucina * 

■ _ » 

I» frofta dtb't Vi contrapotttr non fiintre- 

metmt gli sfiati ^ 

te lèpri guerreggiando altempopaflato* 
con l'Aquile , addimandauano aiuto alle-» 
Volpi, lequalirifpofeno così: noi vi aiute- 
reffimo^volentierbie noinon fapcilìmo eh* 

... VlOlL 
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di Lodovico Guicciardini, ioj 

voi fiete>e conchi voi hauete a fare » 

La virt ù della cor te fi a dag Ir afa (fini 
.' batter fi in pregio > e farli man- 

f/tett 9 fitto fi '.. 

4 

AlcflandroSeneic gentil'huomo libera- 
re» e benefattore d'ogn'vnoj.efleodoaca. 
mino dette ne malandrini * li quali circon- 
datolo voleuano vcciderej ma vno di loro 
conóiciutolojgridò incotinente» ohimè nò 
rammazzatoperche colini è huomo raro % 
fa piacere a.ogn'vno r e a. me ha fatto cen- 
to volte feruigio.Per le quali parole com- 
moiTinMi compagni xiion- lolamente d-i am- 
mazzarlo s'aftennero » ma tutti itilìeme in- 
finga! ficur o gli fecero compagnia :. onde 
l'Arioso nobilmente dice. 
S tudilaft ognun giouar altrui, che rade * 
Volte il ben far fenza il fuo premio fìa >* 
E Ce purlVnra , almen non te n'accadi y 
Morte , nè dannose ignominia ria 
' Chi nuoce altrui tardi ò per tempocade > 
Il debito a feontar che non s'oblia , 
Dice il prouerbio-ch' a trouarfi vanno 
Gli li uomini i"pe0o,c i monti fermi frano i 

Gii ignoranti vender più le Ur fatiche 

che i dotti ... 

A tempo noftro fu a Fir -cma. vn cictadì 
no>, il quale quantunque fufle adottorato 
in leggi nonnaueua però molte lettere » 
e per con feque nza faceua poche fa cende. 

r . E 6 Hot 
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Horefleudofeglidata a fare vna confale* 
egli fatta che l'hebbe, ne domandaua venti 
cinque fcudi.Comedi/se colutene glel*ha. 
nea data a fare : M. Marco de gli Aììni dot 
cor tanto eccellente il quale mi ha fatta la 
medefimaconfulta fi contenta di fei feudi 
ne volete vinticinque? E'non è marautglia 
(rifpofe il dottore) che coftui ft cotenti di 
è poco perche egli ne fa ognigiornema io 
non ne fò che tre ò quattro l 'anno . 

"Ltgifia ignorante affimigliarfi alU necffi 
fu à che non ha leggi . 

lorenzo Gualterotti,efrendogli doman- 
dato da vrio Amico della lìifficenza di que. 
ito mede/Imo dottor Fiorentino difse, che 
egl'era fatto come la nece Titàrcome^rifpoF 
ipofe l'amico , fenzà legge, difse egli,alk- 
dendo facetamente a quel noftro prouer- 
biocche necefttà nonhalegge. 

Vhonor di ciafeuno dipender daìl'optrefue 
non dall'altrui pArole r 

** 

Edipo emendo cacciato- della fò* terra? 
andò ad Athene al Rè Tefeo fuo amico per 
camparela vita,perfeguitata da fuoiinimi~ 
ci, e dinanzi* a Tefeo pervenuto, fentendo 
fauellare vna Tua figliuola,e alla voce n co 
nofcendoIa,(per ciò che cieco era)nó an- 
dò a falutar Tefeo altrrméti*anzi come pa». 
dre fi diede accarezzare la fanciulla.Ma to 
fio rauedutofi fi volea con Tefeo jfcufare-** 
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di Lodouico Gmicciafdmi. 109 

€ pregatolo che gli perdonale . Imperò ti 

• buono e ùtuio Rè n on Jo lafciò dire » e dif- 
fegli confortati Edipo, perche io non ho- 

' f noro Ja vita mia có le parole d'altri, ma có 
f I 'opere mie . 

I » 

Beili animo/i tratti vfat/t da Trinci pi 

* - genero/i t magni animi* 

■ 

! Guilielmo Rè d'Inghilterra cognomina- 
to Ruffo eftendofegH ribellatala Norma- 
dia dei mile ceto evno^pafsò a quella volta 
con giofso eièrcito.Così venuto alle mani 
con gli auerfarijgli ruppe >e fece, pcrauen- 
tura prigione Helia>capo della ribellione. 
Uguale Heliaefsendo còdotto allalua pre 
fentia, il Rèlofcherniua, ecomehuomo^ 
da poco, c di poca /lima lo sbeffaua. onde 
Heiiafeglivolfefìeramétedicédo:Sì è voi 
mi hauete pre/b per cafo di gaerra,ma feio 
fb/Ti libero,io vi farei ancor tremare. Hor 
qui il magnanimo Re nò punto (degnato » 
lo fece fubitoliberare,diccndoltvà»e fam- 
mi il peggio che tu poi.Helia liberato no 
fi trona che mai piì?cótfa del Rè operafse 

• 

Modi eccedenti {ir ten er l'animo quieto, 

Ammon ifee Diogene , che- co ntra lis 
Formila fi debba opporre la fiducia dell' «* 
animo contra le Igggi la natura , contrai 
(énfi la ragionejdicendoi che per quefte tre? 
▼ieficonferua,e lìconferua la cranqnil- 
Età dell*nuojno r 
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uà L'Hore dì Rect 'catione 

Laghuent a h tue* miftieri dì buona difciplt- 

na>ptr. partorir, buon frutto in vecchiaia » 

•* 

Dice Cipriano* che fi come dWafberò* 
ilquale non ha fatti fiori > non fi può*afpet- 
tare frutti, cosi dalla vecchiezza deH'huo- 
ino nella cui gioitentìi non. (lattata buona 
difciplina,nan fi può attendere buone ope~ 
re>e foggiunfé che fe nella giouentù* non è 
*bidkoza,npa vifarà ancamai difciplina., 

- 

' »•••,« 

S ingoiar monto ài costringer qunlunqu e 05 

non recitfare vn> preferite . 

Donando Alefladro Magno cinquanta^» 
talenti a X.cnprrate filolbfo , il fiJWòfo gli. 
ricufàua.dicendo>che nò hauea di bifògno, 
onde AleiTandro a lui y e non hanete voi 
amico alcuno > che ne habbia dibifog.no f 
ohimè a me non fòno baftante le ricchezze 
di Dario perdonare alliamicire voi a vo- 
fìri non fapete diftribnire cinquanta talen- 
ti ? c he fi lofofìa è qu eli a - 

Come bene- rimangono tal volta ali* trap- * 
pota gli a(luti*e fraudolenti . 

Il canoe- il gallo- fatta compagnia inile- 
me>fi niellerò vn giorno in viaggio, cosi fo 
prauenura la fera il gallo lì pofe a dormire 
in fu vn'alberoje il cane a pie dell arbore . 
Cantando- poL Ianotte il. galloy come e fuo 
coftnme > la Volpe che i'vdicomparfè fubi 
to: e lo* pregò che volelfe vn poco fcende 
te ,dicendtv che dciideraua molto di impa* 

- rare 
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di Lodovico Gukciareim. r *f 

rare da lui quel dolce canto Jmperò il gal. 
lo alhito conofciuta la fua malltia riipofe 

10 vengo>ma ììieglia in tanto il mio cópa- 
gnoiche è corti,acciocne noi non liamo Co 
Ti. La volpe allegra cercando di quelcom 
pagno>iIquale penfaua futfe vn'altro pollo» 
dello il cane che la prefe* e lacerolla- 

La gioì ia ejptr [e gustata dalla huidra. — 

Diceua Ariflonimo che fi come l'huo- 
mo ilquale camina alSolejè necceflanamé 
te dalla fua ombra accompagnatojcosi co 
lui che va per la via della glória>è patirne* 
te,dalla insidia d'altri feguitatoje foggiun 
fesche la miferia non produce inuidia» 

Parabola dtmoflrant* che la nuluagia è 
tuona fer meo il patto ► 

11 P i o uauo Arlotto Fiorentina era pre li 
ro> m a molto piaceuole, e humano » coftu i 
andando vn tratto a definare con Fracefco 
Dinijhonorato cittadino^ poftofi a méfa 
Francefco gli difle , Piouarn o io no della 
ma I uagiajvogliamola noi bere innanzi de*, 
finare jò doppo, A cui Piouano rifpofé per . 
parabola dicendo > ma Ina già è buona &-r 
tutto p a/lo . Però Franccico in te Co y noa_* . 
volre(come huomo magnifico) che adefinai 
re Ci beuefle altro c he malttagia .. 

Mia mi/eranda chiwniinfottiìà dìgtnt? 
ree i cfozlì&tpate fe riefce ,. 

A tempo' di Pàj a Calitfcr > venne vtr 

toc- 

Digitized by Google 



H2 ÌJHoredt^ecreatìcm \ 

leotto al Piouano , e difse niefsere datemi 
vna limolìna per Tarn or d ì Dio> che io fono 
vjfcico dalle mani de Cattallam i a cui il Pia 
uano rilpolc» io vorrei che m la deifi 3 me 
perche io vi fono e ntrato. . - 

Minor- danno ejfer* tuonar e a certìbtfagn**- 

fivnv ckt PreJlarns due .. 

- 

Doma ridando- al Piouano io tempo- d ì 
caceftia>due fuoi popolani huomini mólto 
poueri>.ma da hcnej due ftara di grano per 
vnoinprefto,il Piouano rifpofeloro,io fa 
ròmegho.a dona mene */uo Itaio aciafcuno 
di voije così fece a loro piaecre>erlfpar- 
eiiò dt?e ftara di gran o>perche a ogni modo i 
uon harebbemai rihauuto niente . 

Chi ma rendeyindamo chiede di nuo* 

f 

Vn*aItco the gli domandana mede fini a • 
m e n tèin prefto tre ila ia di grano* rifpofe , 
io fo ncontento*và sùdifopra nel tal luò- 
go, e pigliatelo; Andò colui > e non vi tro- 
no grano 3 nè altro; cosi tornando al Piana 
no g li diftejche doue egli l'haucua manda- 
to non eragranoje il Piouano alrnVliinoue 

non vi hai tu riportato gueIlo>che io ti pre 
ftai Tanno pafsato > duolti pertanto di te 3 
perche fé tu ve ThaueiG riportato ta ve Tha 
retti tronatOirimafe quel tale goffo, e alla 
racco!ta,refe al Piouano quel* che gli do- 
ueuadare.*.' 
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lt finteti t in § prouerki principiti, 
: opiu pi a c tuo li del prefate x 

Viouanot al mio giudi 
eh sono i/egutnth 

Tanto è il mal che non mi nuoce: 
Qu,anto è il ben che non mi gioii a * 
Chi Jafcia Ja via vecchia per la naouafc . 
Spefsje volte ingannato /ftroua . 
Donato è morto,e rifloro ftà male . 
Al confefsore medicone auuocato : 
Non tener il ver celato. 
Barbier giouane,e medico vecchio. 
Certo fu bugiardo. 
Donna, danno, 
Tutto quel che luce non è oro . 
Chi non vuol durar fatica iu que/io rnon- 

do, non ci nafta; 

Danari, fenno,eiede : 
Ce n'è men-che Mmom non crede. 
Non é virtù che pouertà non 'guaiti . 
I/abbondanxa delle co fe, genera failidio 
Chi ben iiede ma 1 penfa . 
L'allegrezza di quello mondo dura poco . 
Ne caldo, nègielo,nòn rimafe mai in Cie- 
lo . 

Il tempo pafsa,e fe ne porta il tutto . 

Chi mi fa meglio chenon fuole . 

Tradito m'ha o tradir mi vuole . 

Chi fa quel che non debbe . 

Gl'auuien quel che non crede. 

Chi ha tempo, ha vita . 

Chi fcampa d 1 vn pnnto,fcampa di mif fe . 

Tutte 
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I X 4 VHofi dì Re crea tbne. 
Tutte l'arme di Brefcia non armerian la»» 

paura.. * 
Il villano fe gli dai il pie piglia la mano « 
Chilafàjl'afpetti. 
Caual donato non fi guarda in bocca* 
Nè di tempo>ne di fig noria • 
Non ti dar malinconia. , : 
Poco fa chi afe non gioua . 
Chi Scontenta gode . 
Quanto più s'ha,piu fi defidera ■ 
Tanto è mio qua co io godo>e dò per Dio. 
Ne femina» ne tela . 
Non pigliare alla candela » 
Parente con parente • 
Guai a chi non ha niente .. 
Chi è reo non è tenuto . 
Pud fare il ma le, non e creduto . 

■ * 

Ma poi che noi Harao venuti, a ptouerbij , 
ne mettere m anco qui alquanti di quelli , 
Che parlando, e fcriuendo yfaua tal voi 
wU noftra gran Boccacio . 

v f 

» • f 

4 * 

Sona adunque gpt&i + 



Chi muta ftato, muta contfitiom: * , 

taneceilìtà^nonha leggi. ^ 

AfTàu sà>chi non sa fe tacer sa . . . i 

Ama chi t'ama . ^ . 

Gr atiofo è l'huorao fé egli huomo.{uio. 

L a ?rima parte del passo , è di tenerli fa- 
V huomo propone,e Diodilpone . 
Pa buon partiti;, partiti. 
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di Lo douice Guicciardini. 115 
Peccato celato è mezo perdonato. 
Peccato vecchiojpemtentu nuoua * 
Oncia di fiato libra d'oro 
Chi ben vi ue»ben muore. \ 

Chi Ja dura Javmce . , . "\ . 
Riguarda al fine. \ 
Fuggi quel piacer prefente , che ti dà dò~- 

w lor futuro . ■ 
Donna vitiofajnon puòefTèr virtuofa. 
Lapouertà fa gli huominiiriduftrioft » eie 

leggi gli fan buoni . 
Ogni eiiremità > è v itio . 
Ogni parola non voi riipofta . 
A qua! fi voglia dolore > rimedia la pa- ; 

tienza. 

La confcienza ferue per mille teftimoni • 
La vera leggere la natura . 
Ogni timidiri>e feruitù. 
Dalle cofe parlate, lì giudicano Ieprefenti. 
Affa i pretto fi fa^quel che fi fa bene. 
A tutto è rimedio eccetto che alla mor- 
te^. 

La leggo nalce dal peccatole lo cafliga* 

Pari con pari bene fta dura . 

Chi troppo abora ccia^nulla rtringe . * 

I patti ro npon Je legg i . 

Vn'huomó vai cento » e centonon vali 
vno . 

II fauio non fi dee vergognare di mutar 

proposto . 
La marauiglia è figliuola dell' ignorane a . 
I fatti fonomafchije le parole fumine . 
Diligenzajpaflafcicntia* 
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La fame foflfoca fpeffo la fama . 

Il tempo è padre della verità: 'f 

Etl'efperiema è madre delle cole .. 

Chi femina viitii,racGOgltc fama : 

E vera fama fupera la morte . 
t 

Mìrabil fortezza v'animo aceompagnia Po 
da pietà grande ver/o la fat n*. 

Hauendo Ludo SilJa efpugniata per for- 
*a d'arme, la città di Penelrre,dette iicen 
tia^e commeflìone a foidati,che rouinatala 
ammaziafsero tutti i cittadini , eccetto il 
fuohofpitcvolédafegli cóquefto beneficio 
moftrar grato di molte corteik riceuute al 
tre volte da lui nel fuo allogiamento . Ma 
inteCa quel magnanimo cittadino quclìa-i 
commeffion e,vfcì incontinente fuor di cafa 
fraueiUfo s e mcfcolatofi con l'altra turba 
dille. ehevokiia più tolto morire che dousi 
la vita al delt ruttore -della fua patri* . 

' Gen/igli di gran Capitane t pér falu Affé, e 

, vincere i nimiò • 

Il Re Antigono ritirandoli da nimici ,* i 
quali per alMiora erano più potenti eli lui 
ditte a chi forfè l'imputaua di fuga , Ce non 
fuggire. ma tendere la doue era il profitto^ 
l'vtilità fua . Il medefimo Rè domadato in 
che modo fifoteiSbro lupe rare inimici>rif~ 
pofe co laforza>e cóPingegno,e fe nò baita 
la pelle del Lione>préder quella della vai. 
pe. Yn dotto a tri b ime anco di quefso vlti- 

m * 
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di Lodouico Guicciardini» 117 
mo detto a Lilladro Capitano di Lacede- 
moni » 

I Prìncipi douer rimoutre icattiui inftrtt~ 
menti dalla giù slitta. 

Intendevo il Rè Alfonfod' Aragona, co. 
ne vn medico Francefe»foffiftà molto acii 

0 cPingegno ma auariifimo, lafciata la me- 
icina s'era dato aii'auocare> e con li fuoi 
uncifonìftici tutta la Corte intricaua>fecc 
•n editto, (ohgiuftiiTimo Re) che tutte le 
aufc>che l'auocato Francefe intraprédeffe 

1 cenelTeroper cattiue,e per ingiulte. 

* * * N 

Prudenza d* anima, e di lingua tjjcr pro~ 
.pria de v alen t'bttimeni . 

. . .,*« 

Venendo nuoue in Achene benché fa lfc> 
i certa vittoria a loro profitto, Stratocle 
tali quali erono) le riferì fubito al popolo 
con pronte parole il perfuafe a far fefta,e 
llcgrezza. Venute poi le vere nouelle del 
ontrario,c come il loro efferato era flato 
igato, erottola plebe reputandoli delufa 
iriaua,e di Stratocle a morte fi dolea,me« 
;o!ando le minaccie , la onde vdite e gli 
ueUcvocifi fece auanti arditamente alco 
ietto del popolo,e difle,e perche vi do le- 
; voi di me ingrati? che mal v'hò io fatto 
onerili tre giorni continui in fella >e gioia. 

1/ s»mu gffet fratello dell* Mor<# 

Gorbia leontino auicinandofi alla mor- 
ali abbandonaua a poco a poco al formo, 

ickt domandandolo Polidoro xuocugx» 

no 



1/8 L'Ho re di Recrcatìone 
noxomc egli fte*Te > rifpofe»bene , io lènto 
che il fonno mi vuol confegnare alla forel 
la. Alludendo all'opinione d'Horaero,che 
il fonno fia fratello della Morte . 

1/ co mmerc io tornano tfftr pien Ai 
f>**de>£ turbuUntiffitno* 



\ 



Il Patrarcha Jiceua che li cacciatori^ gli 
vccellatori>non vfano tanto iludio,ne tea. 
dono tato reti,e Jacci alle fiere> & vccelli 
quanto gh huomini malitiofia gli altri fé. 
phei- E lòggiungeua > voi tu adunque non 
ti trouarc ingannato ò tu ti muori>ò tu fug. 
gì il commercio fiumano . E Lorenzo de 
Medici a quello proposto (criffe . 
sf£hi human vhier di{Ìe,tolfe pace> 

Xn tutto della nollra mortai vita t 

E d'ogni maHafciò Ibi la Iperanza » 

Quella fa foflFerir trilli pianti . 

Ad altri comportar fa mille morti . 

E che peggio è far viuer fospirando. 

A difcrition del huó maluaggio* a fallo . 
Q*»/t ,e quante fieno la qualità de beni ' 

humtniyt donde dipenda la 

vera felicità . 

Tre qualità di beni , fecondo Arifiotile 
fono ncll'huomo » cioè della Fortuna t del 
corpose dell'animo . I beni del la fortuna-» 
fono ricchezze imperi j ; quei dei corpo li 
fanità e la buona compiendone ; quei dell» 
animo la fcienaa^e la virtù . Ma da quella 

viti- 



■ 
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di Lodouko Guicciardini. 119 
Itima-fola,foggiunfej chedepcndela vera 
licita >pereflere propria operatione dell'- 
iimo noftro, e non del corpo , nè deiU 
munì . 

ducetti notabili di Ti meo ne Atbeniefe . 

Timeone Atheniefe era vn cittadino mol 
i fèuero coftui domandato perqual caufa 
ili con glihuomini odiafle>rilpofe,io nò 
i odio però tutti > ma i cattiui per li loro 
;mcr iti:altri; pèrche efli cattnu non odia 
> il medefimo Timeone foJeua due > che 
lartro erano li elemétt di tutti i mali r;ioè 
uidia,fuperbia 5 auariria>e ambinone 

Da qtiali impedimenti ejf ere eJfr/U. 
1 1 i ftttdtofi *ell virt Ù • 

Diceua Dante che quelli quali met- 
rn> per la via> che conduc * al fommo be- 
,fono quali Tempre aflal : jti da tre princi* 
tli impedimenti 1 quali con ogni sfbraoli 
:bbono rompere. Il pri .010 d'elfi diceua ef 
re ti diletto de séfi,e figurato per la Ioga 
:lla, e calda di natur a, e quella per la iuC 
ria,reguita dalla gela, e dall'accidia . II 
condo effere la gloria del mòdo figurato 
:r il Lione altiero, c Iclegnofo » e quel, 
per rambitionej e per la luperbia, fegui- 
ca dall'ira-II ter^oelTerel'acquiftodcoe 
temporali lignificato per la lupa mali- 
a > e afTamata,f; quella per l'auaritia , Ce 
itata a mano dailUnuidia ' 



l s o V Horc di Eccreatkne : 

In a ìcuni ca/i haur luogo U munì fanti* ; 
in altri enfi quantunque paiono 

par/ 3 non vi hauer Imgo. \ 

Adriano Imperadore e (Tendo a bagui vid 
*de vn certo pouero foldato vecchioni qua- 
s le per mancamento di ferii idgxùa ile lalcre. 
Te fteffo frrofìnaua . Perciò hauendòce fua 
^laeftà compaflione gli donò alcuni fchia- 
ùi » c il modo da poter far le fpefe a fe , e i 
loro. Òr faputafi qifcfta Immanità , e corte- 
ili del Principe, corfono vn'altro giorno a' 
bagni molti foldati,e alla prelenza fua alle 
Jaltre, per confeguir dà lui qualehe benefi- 
cio , fi Irrofiuauano .Mal* Imperatore ac- 
cortofi della ragia, fi voltò loro,e diffe , oh 
la , fe roi non hauete fchi?«ii , ftrofinateui 
. Vvn l'altro . 

La fameye la /et* tjfer il cmdimmto del patio 

Diccua il Bocaccio al propofito dal man 
giare ,e del bercene nó è cola alcuna, eh; 
più condifea il palco,© il poto, che la fame 
o la fece , dandone perefempio» come Da 
rio nel fuggire Alefsandro Magno» hanei 
do molta lète, beuè a cena acqua torbida, 
infètta , cdifsc poi che non haaetia mai 
beuuta la miglior beuanda.E che To lem ei 
Rè d'Egitto andando alla caccia , e efsen 
doiì fmarrito, affamato lì condufse a ca 
d'vn pallore, doue non trouando altro eh 
pan nero,e duro da màgiare affermo pofci 

che 
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diLodouiro Guicciardini, ih 
che non haueua mai mangiato cibo miglio-»» I 
re . 

■ 

Nel conusrfats non fi douer p e fategli bno- 

mini cofi fottìi minte . , 

DiceM Giouanui della Cafa,che nel 
conuerfere con gli huomini non fi dee per 
l'ordinario pefargli coli fomlmente , anzi 
che fi deono più tofto pelar con la ftadera 
del mortaio che con la bilancia dell'orafo. 
La non e fiere più cofa fconueneuole di ac- 
cettargli nonfoio per quello che ci vaglio 
no veramente! ma come fi fa delle monete* 
per quello ancora che corrono . 

Vari) effer $ aejtdtrt) de gii hu «mini* 

Varice confi Jerabili fono i defiderij de-» 
gli huomtai: S. Augurino defideraua d'ha 
«er eduto Cbxifto in carne humana : San 
Paolo predicante , e Roma trionfante : 
Deiìderaua Augurio la Fortezza, e l'animo j 
di Scipione, ia 6eneuolézadiPompeio,e la : 
fortuna diCefare Caligula Imperatore crii 
tieliilimo defi eraua che il popoloR ornano 
hauefte vna tefta fola per farla tagliare con 
vn fol colpo Horatto defideranad'haueril 
collo.lungo a gmfa di Grue»per guftar più 
lungamente il bere>e il mangiare - 

Arnioni ti one degna 3 e con fiderabiU • 

Metter Luigi Alemanni ammonendo vn i 
Ihre direct • F gioua- 
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122 UH or e di Recrea thne fn 
gioitane alquanto maleuolo ,e maldicente ' 
gli ysò alla fine gradatamente qneite paro. 



te dicendo : 

i 

* I 

■* > 

Eflfer parco al donar , largo alle Iodi> 
Deue vn'huomo da bé ch'a fama agogna, 
In pregio non fi vien per torti modi? 
JNon ci dà vero honor d'altrui vergogna: 
La virtù no/tra con più Caldi chiodi, 
Che col mai del vicin formar bifogna . 
E più Tempre ch'altrui nuoce a fe fteflb> 
Chi dir mal lì diletta a torto e fpeflb. 

In quanta mi/erta gli kuommi vaio • 
roft per colpa d'altri tal hot 
fi riducano . 

è 

t 

Belilario Capitano di Giuftiniano Im- " 
peratore vinfe liVandali,trionfò de Pedi* 
iberò più volte Italia da Barbarijóde PIm 
pcratore per inuidia,e folpetto,procedente 
da tanti profperi fiiccefll , in luogo dipre- 
m io, gJi fece ingiu/lamente cauar gli occhi 
A talché quel chiariflìmo huomo, fi ridufìTe 
vltim amente a viuer mendicando Con" Ita 
doli egli in vna picciola c apana pofta in— • 
vna delle più frequente fèrade di Romando 
mandava la limolina con quelle proprie..» 
parole» viandàte da vn quatrino per l'amor 
de Dio al pouero BelJifario,il quale dalla 
virtù fua fu fatto chiaro,& dalla iuidia d'ai 
tri è fatro cieco A quella miferia ridufle la * 
dif jratia vn tanto huomo > onde ben diffw 
il Patrarca. 

. Noa 



d i Lo dvuico Guicciardini. 123 

t * 

m 

■ 

Non comincia fortuna mai per poco.» 
Quan d' vn mortai il piglia a fcherno > e 
gioco . ^ . 

? V opere > * I**ISf r u: fatica con qualche /olilo 
\ premhjnen con vane cerimoniere 

[• , TÌngr<%n*mentì&ouefi 

ricorri enj We • 

i Pregando va certo Cortigiano Simoni- 
de Poeta > di voler fare alcuni ver/i in fua 
laude gli diceua che ci n' haurebbe hono- 
re • e gratia . A cui Simonide rilpofe , che 
haueua due caffè » vna di danari > l'altra di 
grafia, imperò(difle egli) quando io apro 

: quefta io non trouo altro che fumo , e ven» 

] to , e quando io apro quella 10 trouo da- 

i nari, e con eilì ogni bene . 

? I preferiti ad' tue mini di magi flr aio 

douersi proibire feuera- 
'' mente . 



Caio Cincio Ini omo feuero > e giuito 
proponeua vna legge al popolo Romano , 
per la quale egli prohibiua,che i Senatori 
no potefsero prender prefcnti.Onde Caio 
cento huomo auido , e rapace opponendo- 
ci alteramente difle , che di tu Cincio » 
ralfo tu? A cui egli non meno altiero rifpo- 
' ! tu comperi quello, che 



tu vuoi vfare 



F * Le 
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• . • . . . • \ 

Le vetture humamjiue/fe qualità., 1 
e don» da Piatisti ricevere. 

* • 

Difputando infame diuerfì filofofi di 
quel che vna creatura humanada J'influffo 
de'Pianeti riceueflejvenncro in quefta fen 
tentia,che Thuomo habbia da Saturno l'in 
teiltgéza da Gioue la forza,da Marte l'ani 
mo»daI Sole la virtìbda Venere il m©to,dà 
Mercurio l'acutezza delPingengno>e dalla 
Luna la natura del generare. I medici dico 
no "che l'huomo nella creatione nceue dal 
Sole il ipiritoylalla Luna il corpo, da Marte 
il fanguc,da Mercurio Hngegno,da Gioue 
il deiideriò , da Venere la volontà, da Sa- 
turno l'humore • 

, Vbuomo douer accano Jan Panimi 
atti eutnti delle cofe , 

- 

Dice Arìflotile che Ce Je cofej e li acci- 
déti del mondo > non lì accomodano alla 
volontà noftra , che noi dobbiamo accom- 
niodare la volontà alle cofc,& allì euenti» 
fenz a romperci la tefta foltamente . 

1/ Ricco paragonato al fanone • 
Giuno ne è Dea tfclle ricchezze>e de Re 
gni alla quale fi dà in tutela il Fanone , 
per denotare che le qualità de ricchi fono 
conformi alla natura dfclPauone.Concio- 
fia cofa eh' egli Tale Tempre fopra i tetti , 
fopra gPedificij più eminenti, cosi il ricco 
cerca fempre 1 gradi , le preheminenze , e 
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fe elle non glifo no date fé le prendesi Pa- 
llone ftride.»e gridatoli il ricco alza la vo 
jee, e l'alterigia Tua; il Paltone è orn ato di 
|bclie piumejdilettafid 'eflèr carezzato,e di 
'maniera fi vagheggia > che per moftrare* e 
iconteroplare l'occhiuta coda » leuopre di 
dietro le fue brutte parti» così ricco è pie- 
no di porpore re di ricchezze » dilettaci di ! 
adulationi, di pompe > e di vanagloria : E 
mentre che cerca di moftrare il'~»rpo ben 
ornato , ben pafciuto,delicato,t profuma- 
to y moftra l'animo brutto » priuo di virtù» 
picn di pazzia je d'ogni vanità . 

1 

, L e panie ielPhuemo ejfer Kmagint del' 

l'animo . 

Diceua Solone chela parolaè la imagine 
de fatti y anfci della vita dell'huomo > e che 
nello fpecchio non fi vede meglio efprefla 
la figura del cornojche nell'or atione la for 
ma dell'animo. E Socrate alludevo a Quella 
opinione » efiendogli mandato vn figliuolo 
d'vn amico fuo , perche egli lo vede/Te > e 
effeminane alquanto quel » che gliene pare 
ua difle: parla fe tu vuoi ch'io ti conofea. ■ 

♦ 

Alla fa m ceà mia ragione, 

■ 

V Aquila preponendofi di bellezza ad i 
ogrn'altro vccello » tutti accòfentiuano ef- ! 
fere il vero : nondimeno il Pauone paren- 
dogl i pure Arano difle , non già le pennese 
i colorinola il becco* e l'vgna ti fanno piìi 

F 3 bei- 
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j 2 éf V Hore di Rcereatione ì > 
bella>per timore delle quali non ci è niflun 
di noi che ardifca di contradirti , • 

• r 
I 

1 Tfùsentionegieuaniìe no» hautr luogo 

«pprefla de filoso/i. ! 

« 

Volendo vn fanciullo filofofar con Dio 
gene quel fi/ofofo, facendogli ildouere no 
glirifpofe altrimenti , anzi datagli lafcar- 
fella a potare, come coluifufse Tuo regax- 
20 gli drJ hchc io feguitafse. Or il fanciul- 
lo nobilej&r altiero vergognandou\pien di 
fdegno gettò quella fcarfefla per terra > & 
andò via Non molto apprefso rincontrato- 
Io Diogene > e veduto che lo voleua sfug- 
gire diffe ridendo , oh Jà a quefta fcarfella 
roppe la noflra amicizia è ? I 

Alcun non dottarti alcun fatto 
render ben fer male . 

Pietro Marini effédo flato morfo da vn 
cane domandaua rimedio a qualunque per* 
fona innanzi gli capitaua,in fine trono vno 
che gli diffe : fe ti voi guarire prendi della 
midola di pance mafticatala infanguinala 
nella morfura , e dalla a quel cane, e farai 
gu arito,'fe iofàcefó cotefto(rifpofe Pietro) 
io m eritarei d'effer morfo > da quanti cani 
fono inqu efta terra . 

"Il vino dowrsi bere moderatamente. 

Anacharfìde filofofo dicea chela vita 
porta tre popoli 3 il primo di piacere,i! fe- 
condo diebrietà.>& il terzo di mo e&uuEc 

ad 
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ad vn'altro proposito diflfcche il vino face 
uà parlare $ & il mangiare ftar cheto. Que 
fio mede/imo fijofofo domandato in che^> 
modo l'huomo fi doueffe guardare dall'im- 
briacarfi, rifpofe hatier fempre a mente, le 
fozze maniere delli imbriachi . 



Lagehsia partorire CAttiui affetti» 

» 

■ « * 

Vn certo Claudio Parigino già vecchio 
haueua per moglie vna beliiilìma , e fagia 
giouane,della quaiegliera ina morato efrre 
mamente,ma n'era tanto gelofo che lafcia 
ta ogn'alrra facenda indietro, non le Je par 
tiua mai d'attorno , in chiefa,e pet tutto la 
feguitaua,olferuaua talché la donna paren. 
dole riceuere > come ella duetto riceuea 
*ran torto, infaftiditafi grandemente,!! ri« 
loluete non ottante tante guardie >a fargli 
quelche ei meritaua , quelche ella a mia 
giudicio, non gli hauria mai fatto , le foflTe 
Irato huomo ragioneuole. Cosi poftol'oc- 
chio adofso a vn nobil giouene,Io difpofe 
immantinente per mezzo d* vaa fua fidata 
cameriera a cópiacere alle fue voglie ogni 
volta che fi poteisejPer ilchefàre lafaggia 
giouane tenne quello bel modo . Vfaua di 
quando in guado prender la fera oecafionc 
d'hauer parole col maritojode appicata la 
uereJa , a letto fe n'andaua borbotando , 
oue venuto il marito a mutoli infino alla 
mattina faceuano,in fu la quale occafione 

F 4 di non 
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mon sparla re, la moglie pofciaquando egl? 
era tempo,faceua venir pian'piano Ja carne 
riera a dormii col manto » & el ia lieta le 
n'andaua in vn'altra camera a gioir con l'- 
amante Quefh fono de frutti del a gelo/ia ; 
onde gratia tamente dilfe V A noi^o , 

Che dolce picche p ò giocondo ftato 
Saria di quel d'vn amorofo core, 
Che viuer più f.lice> e piu beato. 
Che ntrouarfì in feruittf d'Amore , 
Se non ruffe i huomo ììimolato, 
Da quel Pofpetto rio, da quel timore. 
Da quel furoi,da quella frenefia , 

Da quella rabbia detta gelolìa . 

- 

Vede 9 e coftantia d'vn fan (fallo 5 
e legger e xz.* Svna 
donna . 

Effendo andato Papirio gioHanetto in__» 
Senato col padre,la madre al ritorno li do 
màdana quel che i Senatori hautlTero la— » 
mattina trattato , rilponde il figliuolo, che 
gii bifognaua tacerlo, perche effédo cofa 
di grandillìma impoi tanza>era jjronibito il 
parlare: onde la madre tanto più cupida di 
faperlo, ne lo ricercaua co maggior in flati 
tia , e finalmente non volendo egli però 
dirlo con autorità,e có-vio!cnza il voleua 

pure 

Digitized by Google 



di Lodcuico Guicciardini. ' i tp 
mre intendere. All'hora il fanciullo per 
orfela dinanzi pacificamente, co/i trouata 
/na beila » e faceta inuentionele ditte, mia 
nadre» poiché voi mi frringete tanto io ve! 
liròi ma à conditione che voi non parliate 
;on perfona jfappia te adunque che in confi 
»lio è trattato di quel che fia per douer ef- 
fer meglio > e più vtile per la Républica>ò 
:he l'huomo prenda due moglie 3 o che vna 
noglie fola ferua a due manti: ma non lì è 
incora deliberato . La donna vdìta quella 
:ofa e tutta commoiTafcne* e fce di cafa in- 
rontinen te,e la va con altre matrone a con 
ferire » talché la mattina feguente infinite 
ionne a gran frotte al Senato fi rappre/en» 
tarono , e piangendo , e raccomandandoli 
miferabilméte, il fuplicano che voglia più 
orto fra t Ulrich' vna donna ferua a due ma 
riti che vn marito a due mogli . il Senato 
hipefatto di tanta nouita » e a gran prodi* 
(io quella sfacciatagine delle donne actri 
mendo re/tau i qnafi confufb * e attonito > 
liiado il mede/imo giouanettOjfattou* auan 
i ,riferì modeftamente al conciftoro ideila 



e dalla raadrejaccioche egli il fècreto del 
a Republica li palefa{fe>c come infine nò 
ili parendo lenza dirle quaicofa % poterla 
;ontentare,hauea per lo meglio efeogitata 
I nella burla. Or i Senatori leuate le fifa am 
arando la fedele l'ingegno del fanciullo > 
:a rez zatolo prima grandemente>feeeropo i 
ni edi ctojche i figliuoli giouaninó potè fi e 
ro più entrare in"Senato>ecco> quei (ajgio 
Hortitiresr, ' F 5 gio 
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giouanetto, de pappi , ilqualc fu in oltre 
legno d'honoranza, hauendo di quella età ì 
puerile,vfata prudenza vtile,cognominat</ 
Papirio Proteftato . 

• ■ * 

Sengularc * /empio di continenza . 

Xeaocrate difcepolo di Platoiicfu gio- 
nane di marauigliofa continenza, in tanto 
che hauendo Frina meretrice belliinmi-j » 
vantandoli fatto gaggiura,che ella eoo gli ! 
fuoiamorolì congiu ngimentt il potrebbe 
allettare» introdotta nel Tuo letto non pot è 
mai per qualunque incitamento,© afte d'a- 
more > che elTa piaceuolmente gli vfafle^ 
muouerlo arifentirfl.La onde quei giouani 
che feco haueua giocato domandavano il 
guadagno della {cornetta > ma ella nfpofe 
loro prontaniéte,che haueua parlato d'vn 
hu omo, e non d'yna (tatua. 

,9 

L'amor non hauer leggi* fa* parer v n* 

coi* per •&»' altra . 

è 

Effondo M.Luigi Alemanni in vna com 
pagniadi nonetti giouanùdoue diuifàdoiì 
dell' AmorejPietro da Gagliano ditte ;che 
iìmarauigliaua grandemente di veder tal 
volta in ciò fi attratti gufti> e che gli pare- j 
ua imponìbile 9 che vno s'innamoratte di 
vna Donna brutta,vn*altrodi vna vecchia, 
quello d'vna cortigiana commune a ogni 
vno i e .quello a malie infino a vna che l'o- 
dia > A cui V Aiamano voltato grati ata- 

' mente 

t 
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di Lodovico Guicciardini. 13 1 
mente diiTcmonlapete voi M.Pietro ch«-** 
l'Amore fi dipinge cieco,e fogionfe. 
"» ; Chi vuol dar legge all'amorolo nodo> 

j. Non sa ben qual fi ila la Aia natura ; ' 

• L'vnd'vna cote , & io dell'altro godq> 

f Chi lo Ipirco ama>e_chi tol l a figura, 
.Chi diletta la vilb>cfai Pvdirc, , * | 

. Chi sfoga ogni delìr folo in feruire • 
Etl'Arioltodice. 

Quel che Thiió vedemmo r gli fa inuifibile» 
£t l'inaifibil fà veder Amore • 

Qffèruanfe fiUfofic ht ndl'kumxnìt* 

Ogni volta(diccua DiogeneVhe iocon- 
fiderò nella vita humana « i lj ostentatori 
delle terrene gl'Impertj , i filofòfu medici > 
Cv altri fimiii perfone mi par certaméteche 
no Zìa animale più fauiojche l'huomo. Per 
contrario quando che io riguardo i prono» 
lticatori,e mdoiuni delle ilelle>e degli in- 
fluiK celefti,e lìmil generatione d'huomimV, 
mi par che nonlìa più rtolto animale ài lui 

» » • 

I sauì tjftre gratin "Ùitdebeìieficì fktuth 

■ ■ ■ ■. - . ■ ■• ■*:•■' ì 

CoiTinode Medici vecchio il quale per 
la ftia fapienza,otténe il nome di fauio>fpe 
le fecondo che fi sa *e che per li hiftorie fi 
ritroira ircedificij di tempi} > de monafterij, 
e di ho(pidali>non {blamente uella fua Pa- 
tna>ma ancor per mólte altre parti di Suro - 
pa;più di quattrocento mila ducati oltie al 
le grofle , e minute limofìne, che egli gira- 
. F 6 r.aì* 
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nalmente per maritar fanciulle, per far mo 
nache, e per altre fantiifime opere faceua. 
Onde marauigliandofi ogn'vno di tanta li 
beralità } e di tanta religioncquel pruden- 
tiilìmo gentil huomo fojeua tal volta có li 
fuoi amici più intimidire , che non haueua 
mai potuto tanto /pendere, e dar per Dio > 
che egli il trouaffe in fu fuoi libri debitore. 

L'animo ben qualificato tolerare ogni 
faftidioìt di/piacere. 

Diceua Fattorino filofofo,che fi come il 
corpo ben difpofto> tolera il freddo,il cal- 
do^ altri difagi,così l'animo bé qualifica* 
to tolera i difpiaceri,i penfieri, e le auuer- 
fità. 

A quali fertmhationi vtili dell' huomo , 
cor rij fondono le tre furie infernali. 

Scriuono i Poeti che le furie infernali,fi 
gliole d'Acherontce della notte,Iequali la 
mente,cranimodeirhuomoefagitano, fo- 
no tre > cioè AIetto,Tifiphone > e Megera. 
Aletto affimigliano alla inquietudincper- 
che ella defidera la voluptà : Tifiphone aifi 
migliano all'ira*perche ella ricerca védet 
ta i e Megera affimi^liano alla fuperbia_> > 
perche ella appetifce ricchezze,e imperio. 

La fuferbìa bum una hauere irritato Iddh 
a render la mftra natura più de» 
btle.e più calamito/a. 

Bice Aristofane , che gli Jhuomini anti- 
chitòmam en ce nafecano con due tette» con 

cjuat- 
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dì Lodo uìc o Guicciardini] ijj 
quattro mani, con quattro piedi , e con tut- 
te le altre membra alJauu&nante , onde che 
eflfendo eglino diuenuti ftiperbiflìmi > prò- 
ruppono in tanta inlània,che moflero guer 
ra a Gioue;Il quale volédo abballare la lor 
fuperbià,dice che per lo lungo gli fece di- 
uiderepcr il mezzojl'vna parte rimale (co 
tnc noi diciamo) mafculiiia>i'altra femmi- 
na . E di qui afferma egli procedere ", che 
Ph nomo , e la donna defìderando tornare 
nel fuo intiero , ceicanoii vehementead 
ogn'hora ricongmngerli,e rappicarlì inlie^ 
me come colà naturale . 

V animo effir la guida,* U vera vhs dei- 

f fauno* 

Dice SalulHo che l'animo è la guida , e 
l'Imperatore della vita dell huomo: e che 
Ja bella faccia, il robufto corpose gran rie 
che2ze»e le altre colè limili fono caduche, 
e poco durano . Ma che gli egregi; fatti 

dell'ingegno, e dell'animo fono diuini>& 
immortali,ondé : 

Vìh MringtniOiC.it era morti/ ttunt • 

.-: 

La erudeit à,nè con ragiona ne con 
burnii tà placar firmai . 

Il lupo beuendo ad yn viuaio,vidde vn* 
agnello,che ancor egli vibeuea,onde ratto 
gli difegno adofso gridò perche m'intorbi- 
di tu quella acqua giottarello?ragnello tre 
inàdo rifpofe>perdonami fratello che io n6 
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ti Yedea,benche io beuea da te tanto Ionta 
no che io nó ti poteua l'acqua intorbidare , 
anzi diffe il Lupo mi nuoci Tempre ribaldo, 
e padre^e madre,e fratelli,tutti,mi liete ni 
micijma tu ne porterai Je pene,e diuorollo* 

jf» quali cote consi fiere principalmente; 

Inumanità - t 

Platone dice che f'humauità , e la ma- 
gnanimità deil'huomo confi/te principal- 
mente in tre colè * ti prima nel fa lutar le 
genti benignamente; Ja feconda nell'auitar 
il profììmo ne Tuoi bilognt : e la terza nel 
pregare ipeflb giiamici cóuiuio moderato. 

&tfftt itrjpma effèr a amteer la natura 

mortali,. 

Diceua Filemone fi lofofo coli ; quando 
io confiderò che ciiCeun genere d'animali 
brutti ha vna fòla naturajtcome ì Leoni che 
"che tutti fono forti , animoft > Je Lepre che 
tutte fòlio timideiC vili,k Volpe maIitiole> 
l'Aquile magnanimeji nibbi poltro ni,i co- 
lombi lèmpliciiin tanto che fra cento mila 
di queitt, ò d'altri limili animali, non fe ne 
trouerebbe vno chedcgeneraflejonde cono f 
feiuto il genere fi conofee incontinente la 1 
ipecieje la naturalo mi dolgo certamente» i ' 
della condttione delli huomini,i quali hab 
biano più naturai che non fònole perfone, 
in gitila che Ha importi bile conofcerle tut- ■ 
te anzifia molto difficile conofeerne pur j 
• • i vna 
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di Lodouico Guicciardini . 135 
vna di tante lènza lungo tempo . 

* 

ì ' La morte non batter riguardo più a 
) giuliani ch'a vecchi. 

1 » 

; ElTendo morti a Milano in poco tempo 
di varie malitie alcuni giouanetti nobili > . 

. e virtuoli>l'Aiciato fece in quella occafio- 
ne quelli leggiadri verfi . 
Aibergauano infieme Amore>e Morte* 
E la mattina delti 

Nel partirti ambedue per dura forte 
Cangiar gli ftrali , onde ferendo Amore 
I gioueni morian miferi, e metti ; 
Eia morte impiagando a mezo il core 
I vecchi ardeuan d'amorofo ardore : 
O potente fignore > 
E tu de corpi noftri empia Regina, 
Ritornateti! Tarmi ac-ioche moia 
Ei vecchio, e viua il giouanetto ingioia • 

t 

G li huomin i coftanti e fauit non dar litigo 
alle caiumnie dell' i nuidhii 
e de maligni . 

- 

luigi Mar/ìh'o hiiomo d'ingegno , e di 
dottrina Angolare h aueua educato» e difei 
plina:o ne gli ftudid'humanità vnpouero 
giòuane chiamato Giouanni , il quale di- 
uenne poi dottiflìmo. Accade che vn'altro 
difcepolo mollo da inuidia , cominciò oc- 
cultamele a dettra t tare quel giouane,affer 
mado al maeftro, che egli era di maluagia 

natura, e che come iugrato diceua mal di 

lui > 

> - 
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lui,ein cattiti© concetto l'haueua le quali 
cole replicatogli egli vn'al travolta, il vec 
chio come prudente il domandò, quat o té 
po fu#e ch'ei conofeea Giouàni,è vn anno 
rifpole colui. Allhora Luigino mi maraui- 
glio duque diffe,che tu ftimi te tato fauio i 
e me tato /tolto, che tu ti prefijma di hauer 
meglio conofeiuto la natura , e li coihimi 
di coftui in vn'ànojche non ho io in dieci • 

* » 

J>#ff moglie à y vn sol manto > non poter vi- 
nere inforno d'accordo. 




Socrate ferine chefufle r .. 

fona bruttiamo , intanto che eflfendo Zan» 
tippe,eMirro Zelotipia fue moglie venute 
per luì vn giorno fia gli altri in differenza, 
cpreflb che allo man i , egli medemo efcla- 
mandodnTe; e che Dzauolfàrefte voi ie io> 
farti belIo»poiche voi vi lacerate per 
tanÉ0ÌpefTo>che fon sì brutto . 

Quali fupro i* faccende di Gùue . 
domandato Chifone da fifopo quelchc* 
facefse Gioue,rifpofe prontamente*' abbaf 
fa Itf eofè alte, e le bafle inalza,giudicaBdo> 
quetvgran ftlolbfo , che per opera de Dio 
tutte J e cofe fiumane continuamente fono, 
fbpra-a vicenda,fi v oltino>c riuoltiao* 

La fai fon degl'Iddìi Gehtilidmoftraff 
in fino per te fattole, 

> 

Io, effondo be Jlifàm a donzella fu amata- 
ila Giouej {cg»i<andoia egli vn giorno , & 

ella 
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ella figgendola coperfcd'vna tmbd&lm 
pregnolla. La Giunone vedendo dal Cielo 
quelle tenebre, prefe fofpetto , e per chia- 
mi! raflerenò l'aere , donde che Gioue pei' 
coprir il fuo peccato trasformò in vacca la 
fanoul lancici che accortali Giunone feeej 
ogni sforzo per hauerla > e finalmente ot- 
tenuta! a, la diede in guardia ad Argo che 
haueua ceto occhi*de quali egli dormédoi 
due per volta folamcnte ne ferraua, imperò 
Gioue moflb a compaifiòne di lei> commef 
fe a Mercurio che la liberarle . Mercurio 
prefa forma di paftore fi transferì ad Argo 
e toccatolo col caduceo a dormir con tutti 
gli occhi il coftrinfe,Sf addormentato l'ani 
mazzo : Donde che Giunone prefe pofeia 
quelli occhb&alla coda del Pauonefuovcr 
cello adattogli.Apprefib quello milè la gio 
uenca in tanta furiaiche ruggendo ella per 
molti paefi,non fi fermò prima che inBgit 
to:doue Giunone poi a pneghi di Gioue le 
rettimi vltimamenteia prima forma,&indi 
mano a mano partorì Epafo, creato di Gio 
ue« — 

No lab il ritratto dell' arte in forma 

humaita. 

Volendo il chiarì/limo Daniel Barbaro 
transfigurare l'arte delle cofe in forma hu- 
mana,la dipifè-cosi picciola di ftatura> gii 
occhi di color celefte co luce penetrate,! 
capelli neri,e le ciglia rare , ilnafo aguili- 
no > gl'orecchi pareti>il collo brieuejii pet 

. to 
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1 3 3 UH ore di Ree recti io ne 
to lar^OjC come madre di tutctale cofe pie- 
no di màmellclefpalle grofle, le braccia » 
le palme, e le dica lunghe» tutti fegnali fe- 
condo Ariftotile d'eflcr piena d'intelletto, 
di capacità^ di ftudio . E poi nelPafpet- 
tò 5 nell'andare,e nel veftire>la fece pronta, 
agile,e fuegliaca ad ogni cofa 3 ma tanto fe- 
uerajconfìderata , e deg.na che l'huomo a 
pena ardiife di guardarle fìflaméte m vifo* 

» - 

'> il voler dimorar sauté tra pazx.r 3 ejfer to- 
. talmente co/a da pa^zo . 

Vn'huomo fauio veggendo che per ca- 
gione d' vna certa pioggia auuenuta tutta 
la Tua città era impazzirai che quelle géti 
pazze*per pazzo teneua lui > che folo ali- 
aferuto fauio era rimalbielefle fauiamentc 
d'vfcir ancor egli per impazzir fra li altri a 
bagnarti dicendo chevoleua piùtofloeuer 
pazzo con- tutti» che elTere fauio lui folo . 

• 

V ambitimi M'Skuomo non patire alcun 

cera oste ntltimptm . 

■ ' ■ 

Hauendo Aleflandro Magno forato 
in due battaglie Dario;Dario conofciutala 
virtù del nemico gli mandò ad offerire la-» 
metà del fuo regno,vna figliuola in matri- 
monio , e teforo infinito fe voleua far feco 
. pace . U quale offerta intefa Parmemone 
Aio principale huotno,d Configliere difle , 
fe io foifi Aleflandro io lo farei (nfpofO 
Alefsandro) fe io fuifi Parraentone . Cosi 
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di hodpuko Guicciardini, i ; 9 
rifiutata la conditione pretto acqui ttò la-j 
; te rz a »e intiera vittoria » 

( Molti farti voti a donno di lor nude fai. . 

j Vn contadino domandato giatie a Ce^ 
rere> che il fuo grano nalcefleje producef- 
fe 3 le fpighe fènza rette» accioche > quando 
egli il fegaffe, e battefse>eIlenon glioffca 
dettero le delicate mani>ottenneinteramen 
te il Tuo voto.Ma maturando/I poi il grano 
fenza rette fu totto , e meritamente tutto 
beccato da gli vccelli. Apparendo in ciò 
manifeftamenre > fi come noi veggiamo o- 
gni giorno nelle altre cofe apparire, che la 
natura benigna , e proluda non producw 
cola alcuna fuperflua , 

* « * 

% m 1 * ' * % 

\n cafiptrìgUofìie difficili del [opoXo y 
efftre oltra modo vttle la preferita* 

e U ftcóndia del Principe . 

•■ 

Eifendo entrato Carlo Quinto impera- 
tore l'anno mille )cinquecento e quaranta- 
quatro in Francia con grotto efercito, per- 
la Campagna .faceua grà progrefll .Cosi ha 
uendovltimamente preibSoiflero,pareua 
ù volefle gittare verfo la real Citta di Pari 
gi, onde i Parigini non ottante che fapeffe. 
ro,che il loro Rè gli tutte appretto con no 
minor efercito non folo fgróbrauano,e tu 
multuauano,ma la plebe facea anche molti 
legni di voler/i ammucinare,& ribellare. Il ' 
perche ilFràcefco tt trasferi fubitaméte dn. 

per- 

< 
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perfonaa Parigi,doue dando boniflimoor 
dine per Jaficurtà di quel popò lo, veggédo 
con tutto ciò molto fp^ uento,gli vso àcor 
frale altre quelle notabili paiole,dicendo, 
io nò ve pollo guardare ,òParigini,che voi 
non habbiate paura ,ma io vi guarderò be- 
ne che voi no debbiate dàno,a licurSdoui, 
che io vorrei più tolto morir r calme te difé 
dédouijche viuer vilméte abbandonàdom. 

Che fcffxwma principalmente dt % 
P mìa pi dowtbbe ejfet l'otferutr 
dilla fide . 

Soleua il medcfimo Rè Francefco tal 
yolta dircene quando la fede doueffe man 
care in tutti gli.altri huommi,che elladoue 
rebbe reftare in tra i Principi,perehe la lor^ 



paiola d' v vn principe debbe valer tato, qua 
roil giuramento d'vn priuato.L'Ariofto in ; 
tendendo non meno de priuati,che de Pnn 
cipi/crifle in generale, fopra l'ofleruanza ■ 
della fede faggiamente in qucfto modo. 

La fède vnqua non debbe effer corro tt a , ; 

j> O data a vn folo,ò data infieme a mille* 
E coli in felua,ouer in vna grotta, 
J Lontan dalle Cittadi,e dalle ville, 
Come dinanzi a'tribuoali in frotta 
Di teftimon,di fcritti,e di poftiHe > 
Senza giurai^ fegno altro più «g*®** 
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Balla vna voltaiche s'h abbia promeflb . 

Paflir9ttifenx.it penne . 

; L'Humorcda Bologna era nel Ietto con 
lagotta,cosi chiamato il feritore djfsc ; 
Morgante vien qua /cu opri quel piede>c-* 
»tiarca bene bene quel che vi è; a cui Mor 
i;an te difle> Signore quello di quà c rofso , 
oflbjcuopnlo dunque foggiunferHumore 
:he debbe efsere quelchc mi duole. 

Ijaujj vhttrt in guifacht non tetnsno 

U calunnie. 

Efscndo rapportato a Platonejche alca- 
i diceuauo mal di lui,rifpofe , io non ne 
mgo conto perche ioviuoin manierarne 
on lerà .predato lor fede.Et Ariitotile a_j 
ropo/ìtó d'vn che hauea detto mai di lui 
i/se 9 io gli dò licenza > che mi /correggi 
1 mia amenza . E modernamente Carlo 
>iiinro Imperadore» efsédogli riferito che 
runi /parJauano di lui diCsc > lafciatcgli 
: re, eh e faranno tenuti pazzi . 

» , • • ■ . * • 

Lm beSezz* d$l erpo non ejftre compara* 
bile * aneti a dell* animo* 

la VoIpe>& il Liopardo difpiftauano in 
ime della bellezza loro , Or cfaltando il 
opardo la leggiadria della varietà della 
z pelle, la Volpe non potendo comparar 
Tua con quella difse , taci pazzerello » 
ante è egli meglio d'hauei varij colori 
1 l'animo, che nel corpo. 

Digitized 



142 L'HoìlJì Recreatione < < 

Quante egreggij espedienti somminiflri la 
magnanimità à$lVhuomo. ; 

Hauendo i Fiorentini guerra eoi Due* 
di Milaao>dopò molte imprefe fatte tra io 
ro> con graue danno deii'vno y e deiPaltro 
potentato » s'accordorono vitimamente di 
fàr remiflìo ne delle loro differenze in arbi- 
tri communi.Ihjuale accordo trattatoli in 
Genoua, acadde che riftringendofilaprat | 
tica, gli arbitri parlauano,cne fra le partili 
douenero dare per l'oiferuanza idonei mal 
Jedauori* ilche era quali imponibile, la on- 
de Guido di M. Tomaio , v nodèlli amba- 
fciatori Fiorentini,dom adato chi lodereb- 
be per la pace conofeendo le difficultà che 
vi erano nel fodare , rifpofè magnanima- 
mente : la fpada fodera,perche Giouan Gì 
leazzo ha fatta efperienza delle forze» e noi I 
della fua. Quella generofa nfpolta tolfo 
via ognidifficuIfa,perchefu approuaca an-| 
cora eie egli auuerfarij , Itimando efler coft 
altri non temeuauo . 

■ 

Schermi e beffe fUceuolliChe t>a li amici 

tal hota interuengono . t 

Scipione Nalka andato acafa d'Ennio 
Poeta domanda di lui,rifponde la ferua per 
comandamento dei proprio padrone che 
egl'e.ia fuora.fenti Scipione amico , e non 
d imeuo andòvia . Pochi giorni dipoi ecco, 

Ennio> 

* 
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innfo che viene a Scipione , e così dentro 
1 li* vfcìo il chiama > rifponde Nafìcame - 
le/imo che ci non è in ca(à,onde il Poeta > 
ome nò(dice)non con rie o io la tua voce, 
: Naficaalui,nonlèitu indiferetto Ennio» 
he l' altro dì che io ti cercaùa, io crede tti 
è non e Acre in cafa alla tua fante , e tu di 
ne non voi hor crederlo a me fteflb . 

t 

La motte non filo perdonare a creatura 
aknnMma ad bora ammonire in fth 
modi della venuta fu a • 

Rinaldo Torqu ìnci effondo come molto 
'ecchio,che egPcra,affròtato dalla morte, 
a pregaua che ella voiefle alquàto differì- 
e almeno in fino a tanto,che egli facefle te 
•amen to > e che egli le có fe necceflarie a 
iaggio di tanta importanza preparafle. A 
ui la morte rifpofe così.' perche non ti lei 
j preparato inftno ahora hauédotene io lì 
jeflfo ammonito ? E dicendo èg'i che non 
haueua mai più virta>la morte fogjjiunfe» 
omejnontiamoniuaio affai quando che 
> no folaméte rapia li tuoi equali, de qua • 
non ci retta quali più niuno» ma quando 
ic io anco giornalméte rapiua li giouani, 
fanciulli>e bambini ? quàdo che tu ti fen- 
ili continuamente macare il vederceli mi 
jire I'vdito,e li altri lè nfì indebolire, e fì- 
ilmènte le forze del corpo cófumare.per 
afe, non ti pareua egli» ch'io ti fuifi prò 

$ pin- 

\ 
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pinqua'veraméte che tu non ci puoi leu far 
d'ignoranza e per tanto non fi può più dif- 
ferire. Ma accioche tu non tipofsa mai do- 
ler della mia natura io te delcnuerò mu 
itefsa con quei bei verfi del noftro gran Pe 
trarcha . 

Io fon coleijche fi importunale fera, 
Chiamata fon da voi a e forda,e cieca : t 
Gente a cui Ci fi norte i nnaiui f ra. 

r ho con do; i al 64 la gente Greca . 
E la Troiana > all'vltimo i Romani, 
Con la mia fpada,Ia qual pungere feca. - 

E popoli altri forbareichi e Urani: 
E smingendo quand'aita non m'alpetta/ 
Ho interrotti mille penfier vani • 

Hora voi quando'l vìuer più diletta ' 
Drizzo'l mio corfo innanzi che.... / 
Nel voltrodolce>qualche amaro metta • 

te genti dotte? beneficiare infino a morti* 

Diceua Simonide filofofò> che infìno t 
morti fi douean beneficiare» e raccontan< 
do che eirendo egli a camino ti ouò vn'hua 
mo morto efpoftò alle fiere> & al li vccelli 
onde hautont pietà gli fece dar fubito fe- 
pol tura • E che hauendo egli poi in animo 
di' montar l'altro giorno innaueigli appar- 
ue la notte dormendo i'-ammadiquel mor- 
tola qual anima ràmonì>ch'egli in quel!: 
natie difsegnata non entrafse, dicendo che 
elPera fera dubbio per perire>Onde egli ri 
ferì la mattina Scompagni quefto fogno * 

con- I 

I 
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ronfortandogli e ili caramente a nou voler 
entrar in quella naue,& afpetfare alerò paf 
aggio, ma che elfi ridendoli di lui il lafcia 
rono,e fopra vi s'imbarcare no. Coli eflere 
lecaduto che nò molto dipoi fi Iena (Te vna 
iempefta tale,che quella naue fi fomergef* 
fe,e li compagni languendo tutti periterò. 

La vita de priuati » ejftr più lieta* e più 
tranauiìlaìCht quella de Principi . 

♦ 

Mailìmiano» e Diocktizno Imperatori 
infarditi del regnare depofero ambedue 
l'olontariamente l'Imperio quefto a Nico 
iemia,e quello a Milano: nondimeno Maf 
fimiano poi pentito/i, & hauendo intefo > 
:he Mafie tio fuo figliuolo era flato eletto 
[mperatore, venne a Roma con volontà,e 
:on fperanza, che gli riufeì vana>di cornar 
di nuouo all'Imperio > & a quello effetto 
[bllecitaua , e c Inumana anche Dioc letia- 
10. Ma Diocletiano gli nipote cofi:oh fra 
elio fe tu vederti i bei cauo h, e le belle ci- 
olle che io ho feminate> e piantate di mia 
uano,ce riamente che tu no penfarefti mai 
nù a regnare. 

Gin quanto t* -jfuetudineìepiateutletz*. 

t Yrieip i valor 9 p raffinano le male 
lingue de fuàdtt i contra di Uro . 

Hauendo il Rè Antigono condotto il 
uo efèrcito di Verno in luoghi diierti $ 
: Aerili molte cofe neceflarie gli man- 
H or editar* Q cauano 
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cauano j onde alcuni fol da ;i infoienti.! non 
fapendo che fhfTe quiui preflb il biafimaua- 
no> e di lui molto mal diceuanó. Ma egli 
vdcndogliiCome clemente, e piaceuól che 
egli era , (coffe la tenda delfcàdiglioney e 
difle : ò làyCe voi volete dir mal del Rè, an - 
date più difeofto » perche fe vi fentnTe,Yoj 
nepotrefte portar la pena . 

La rhnembranx.it dell àcort» vltanottrx 3 \ 
abbacar m cito l'trgoglit , eia \ 
< fù^néia k umana . ' 1 

Xerfe Rè di Perda andando all'imprefa 
- contra i Greci, e vergendo tutto l'HeUe 
fponto pieno di infinne Tue naui,e di innu- 
merabil fue genti,efclanrò con alta voce di 
cendo fon beato. Poco appreflb mutata fac 
eia cominciò apiangereila onde;Artabano 
fuo Zio veggendò tanta mutauone lo do- 
mandò della cagione.A cui Xerfe tutto af- 
flitto pietofaméte rifpofe cosìjio piago per 
che mi è venuto in«iéte quanto (ìa mifera- 
bile,e breue la vita de gli huominì , còlide 
radojche in maco di cèto anni tutti noi al 
tri indubitatamente faremo mortile (péti. 

Chi là molto p*r li peo . 4 ì 

- 

Demofthene veggendo in vna compa- 
gnia vn'huomo troppo loquace gli dille: le 
tu fapeffi afi*ai,tn parlerefti pbco,foggiun(è 
queftafententia. '« • } J 
Saggio chi poco parla , e molto tace, j 
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« 

I» cbt modo vtthntntcc con lodi fi co»- 
utrfa co» gli buomini . 

Epitteco diceua che nel conuerfare con 
eli huomioi fi debba ofTeruare quella rego 
la, e norma , fe il compagno è fuperiore di 
dottrina afcoltare,& vbidireis'egK è vgua- 
le aceonfentire, fe eg/i è inferiore perfua- 
derlo modeftamente . 

Stellina e fin d'a/pett ar dtlh cofit più qU 
tre che U natura lor fotta, 

Vn pallore il quale ha uè* vn gran grege 
di pecore , veggendo che il lupo giornal- 
mente ne pigliaua, e con fuma uà affai > con 
grego vn giorno infame tutto l'armento,e 
qmu: con vna bella > e di ftefa orationeil 
confortano a n^n hauer paura de lupi»con 
ciòlia cofa»che elle fu (fero gran numero* e 
più haueffero le cornacene ì lupi no nano*, 
però voleflero con buono , e vnito animo 
lìar fotte , e dar aiuto l'vna all'altra > che 
egli ancora non mancherebbe loro d'ogni 
linfidio. Quelle pecore pVeYo animo per ta 
liparolcaccompagnate da J efficaci ra^io 
ni promettono , e giurano rhe mai pm il 
lupo fuggiranno Niente di manco poco ap 
pretto, leuatotì il ron/òreraiinpo al lupo . 
quelle pouere be/liole furono fopraprefedi 
tato timore >che le parole , e le ragioni del 
martore non balforóno a contenerle dalJa^ 
fuga > Onde dolendofene egli pofeia con-» 

• * 

e" 
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efle>vna delle più fauie liberamente dittai. 
Mentre che di far bianco il negro tenti , ; 
^ Cerchi che notte chiaro di diuenti . 

. Voracità mo/lruofijfima, che fi rittoutno . « 

in akuni . 

Grande è la ingordigia.e la voragine di 
moIti,ma moftruofa* & infinita(come atte 
tta il Tettatore) fu nelle perfbne fequenti. 
Clodio Albino a vna cena fola mangiò cin 
quecentoHchi>dieci poponi d'Hottia, venti 
libre d'vua , cento becca fichi » e quaràta.» 
oftrighe. Thagene Alleta folo folo dinorò 
vs toro>Nireo Tiranno di Siragufa effédo 
gli detto da vno indou ino, che morirebbe 
pretto* c6fumò tutto il retto della vita Aia 
in mangiare» e bere . Adebundo Re d'In- 
ghilterra » effondo a vn conuito » ben è tan- 
toché egli fc oppiò .Cambife Re'di Lidia 
B lafciò rapportare a tan t a v o r a g ine 3 c he li 
mangiò vna notte la moglie . 

Ntll'vfo non nella cu fi odia, confiSire il 

frutto >e la JiCHft* dtl (ÌA»ar9* 

Vn auaro fenduto ogni Tua cofa» e reca- 
toli in danarf contanti gii haueua fotte rrati 
in certo luogo» doue egli hora andau'a ve 
dergii disi fatta manierarne vn contadino 
olferuara la cofa>vi andò di nottc,e gli dif 
fotterò e fé ne gli portò • Or cornando 1 - 
auaro vn altro giorno per veder il fuo tefo> 
rojno'l ti ouandolì voleua per diipcrato da 
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di Lodouico Guicciardini. 1 4$ 
t e aldiauolo . Ma fopragiunto vn f»o ami- 
co» & intefa la cagione gii diiTe* datti pace 
perche a ogni modo m non vfauiquei da- - 
nari, tal che tu poi metter in lor luogo del- ' 
le pie tre,e darti ad intédcre>che ila oroiim 
peroche tanto ti femiranno quelle pietre » 
quanto ti (bruiranno quei danari > e fog- 
giunfequefti verfì del Petrarcha. 
O mente vaga al fin Tempre digiuna, 
A che tanti pender i vn hora igombra, 
Quel che'in molti anni a pena fi raguna > 

Le gran ficchete de padri impedir ctmmu . 
nemente l'acqui fio delie virtù a figliuoli* 

Raie volte (diceua Platone) fallirà que 
[la regola»che Qua do i padri hanno troppa 
obbajli figliuoli non habbiano poca virtù, 
>erche fra gJi agi>e le ricchezze fuperftuej 
j Cogliono nutrire i vitij } e no» le virtù • 

■ 

La WMdtflia de y ?rincìpi nelle lor prosperità 
rifpìender grandemente . 

Hauendo Carlo quinto Imperatore tot- 
a»e fugata la potente lega delli Alemanni 
'rote/tanti > ruppe anche finalmente il vi- 
efimo quarto d' Aprile mille cincuecen- 
o quaranta (ette, preflb al famolo fiume j 
'Alpi > >ii valorofo Duca Gianfedrigo di \ 
a (fonia, e con molti fuoì \o fece prigio- | 
e : le quali grandiflìme cofe hauendo egli | 
on marauigliofa preftez za, e facilcà otee- 
uce > YSÒ modeftamente quefte humanim- 

G 5 mt 
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me parole dicendolo non poflo dire corner 
dice Giulio Cefare : Vem>vidi t vki i Ma_j 
dirò } Vtni > vidi ì Bomimts Qeut vidt . 

Numero, fermai natura delle pAtie, 

Gli antichi Greci fingeuano le gratic ef 
fere tre Aglaia , Thalia, & Eufroiina > e le 
dipingeuano nude per dimoftrare che 1 be- 
nefica deono eflere 'puri > efemplici lenza 
infidie > ò fpeniza di maggior profìtto: con 
trafaceuanle eiouani perche la memoria-» 
del beneficio Bee efler Tempre freica,e non 
inuécchiarciappariuan ridéti perche fi dee 
dare>e beneficare il profilino allegramente : 
dipingeuanJe tre dicendo che Tvna porge , 
T3ltra riceuc, e la terza rende>due fi volta 
uano col vi£b verfo di no»,c vna con la col 
lotco!a,volendo lignificarcene pervna gra 
tia che fi riceua Ce ne deue rendere due; co 
giungeuanle Erettamente infieme , dimo- 
rtrando che le grane deono eflere indiffo- 
lubili, e l'vo beneficio preparar tempre l'- 
altro, così far l'amicitia perpetua . 

ha prontezza del riffonden^r molto 

falutifera, 

■ Andando Efopo per comandamento <fel 
padione>a vedere fe il bagnoera a qtfuie, 
tifeontrd il Podeftà della terra,ilquale do. 
mandollo doue egli andafle , Efopo nipote : 
in non lo so- Or parendo al Podefrà d'euri 
Vilipefo da vno fchiauo.comando cbp hiile 

menato 



Digitized by Google 
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ne nato in prigione . Però Kfopo voltatofi 
i lui prontamente di (Te , oh buon Podelcà 
vedete voi come io vi rifpofi bene a pro- 
politojperche io vò in prigione , e non fa- 
peua d'hauergli andareJ-a onde il Podeftà 
narauigliatoiì di tanta prontezza* ridend' 

* * * 

>» « i * -» 

he dome fir j khiftp cs3 > 
" t elle hanno maggior vs.g&%z*. 



Pietro CàppcuH' huomo dotto , efeuero 
Tienòroogliè:cosi voJeiido la notte conto- 
rnare U matrimonio * la fpojfa dopò hauer 
atte molte hiftorie>evczzi gli fcappò dalle 
n an i>£ # foggi fuor del letto : donde c he-* 
dietro infalhditofene > la lafciò andare> e 
enza più penfarui > al frefeo la lafciaua di 
norare.Imperò la moglie ftata v^pefcxo a 
nfaggio , allettando pirr che il marito per 
ei and alfe, vergendo alla fin ltiinó ne fare 
ilcun fegnoj«rifoluettejediflejechénò » 
:he voi'non mi trouate«e che i^ch'io non 
:i cerco : rifpofe egli. 

• Venere nuocere svecchile non gtounre a 

gièuani . 



- » Si 



Diceua Seneca » che i'huomojche pafla 
; uar a nta noue anni ,e to cca di cinquanta & 
icordi che Venere fignifica la gioite ntu> e 
aturno, la vecchiaia , ftelle fecondo gli 
Urxonomi l'vna all'altra mo ito contrari . 
raperò dice che i Saturni cioè vecchi fug. 

G 4 g h<no 
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ghino Venere , perche ella non che a loro» 
noce anche alJi giouani>e credino,per cer 
teche ella gioua più a chi dee nafcerejche 
A chi è nato: foggiungendo garbatamente, 

die le herbe gittato eh* effe hanno il femé 

jicccano . 

^ Con minor gratterà nutricar (ì vnVtincU 

foche due . 

Eflendon" vn giorno raunati infieme tut- 
ti gli vecelii > confultauano di far fra loro 
piùd'vnRè, Imperò ieuatafì inpiedi Ja cor 
nacchia»a cui toccaua il proferire la fua fé 
tentia>con breui parole ai(Te>auuertite fra- 
tellijc forelleche fi empie piò facilmente 
vn Tacco che due . 

Le leggi bumune perche fien fintili alle t$U 

dtragn*tolli, 

■ - - • * 

• • • 

Anachar/Ide filofofo comparata inge* 
jnofamete le leggi de gli nominici le tele 
le ragnatelli, dicendo che fi come quelle i 
minor animali ritégono>& alli maggiori ce. 
dono,cofi quelle ipoueri>& i debili cófhin 
gono;i ricchi,e li potenti lafciano pa/Tare. 
Alcuni attribuifeon quello cócetto a Solo- 
ne. 

Ottimo ejimpio per vfartla vittori* nelle 

Une contini fiati» 

Crefo e Aedo io battaglia prigione in Ci 
ro,e ferito malamente diceua che in tempo 
'i pace i figliuoli fepelifcono i padrijin té 
o di guerra,i padri fepelifcono i figliuoli, 
apoi vedendo che li faldati di Ciro fao 

cherj- 

* 

■ 

« i 
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: h cggia uano la ter ra,doraandò quel che er 
Faceuano, a cui Ciro rifpofe>laccheggiano 
gueita tua città, e queite tu* ricchezze;au- i 
uertifei Rè (foggiunfe Crefo) che il mio , ^ 
non facchc^giano e<jIino,imperochc tutto"? i 

5 tuo . Commoffo adunque Ciro per tali 
parole prohibì fubico il Tacco , " 

Le don/te per indulgenti de mariti b*ner 
.gtfiti fatte ne gli fiati. 

Il figliuolo di Temi/fcocle argumentaua 
facetamente in quella maniera cficédo,qucl 
:he voglio 10, vuol mia madre , quelche.J 
vuol mia madre, vuol Temiftocle>quel che 
vuol Temìftocle,iI popolo Atheróefe; er* 
go, quello che vogliono, vuol'il popolo d; 
Atene» ^ 
Ift adulai ioni còftar tal volt a tur e < 

sili adutateri , ■ 

* r 

Entrando Marcantonio Triunviro in A 
thene> tutti quei cittadini hauendoli prima 
preparati honori grandi fórni , l'andarono 
30i ad incontrare.Così volendolo adulare 
interamente » glidiflero , che hauean nella 
città la Dea Minerua da marito,e chedefì 
derauan di darla per moglie a lui ch'era 
Dio libero. Or Marcantonio accertatoli , 

6 infalHditofi di tanta adulatione>per ré- ; 
der loro quel guiderdone,che meritauano 
difleiio fono contento , e l'acctto per con- 
forte)ma 10 voglio dote,comc ben fi conui- » 
enea tanto maritaggio,mille ralenti' " * 

Hortiìrcsr, G y . La 
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Jjt virtù* 1 non i denari far vìuù i'kucmo. 
. .Afferma Timotheo 3 che li denari fieno il 
.senio di tutte le cofe>anzi il iangueje l'ani- 
ma de gli huomiii ì,dicédo in oltreché chi 
non ha danari viue morto tra viui>benche 
ciò non danarijma dell a virtù fi dee dire » 
lenza la porTeifione della quale in venti 
morto è rhuorao>Quantunaue ei viua. " 

» m ♦ 

Inuentioni crudeli contro il genere hum^no » 
tomarfifpijfo /opra gli Jleffì inuentort, 

» j * - ' 

•i ' s> 

Penilo Atheniefe per farli grato a Falian 
ti crudeliflìmo Tiranno deìli Agrigeride» 
e per dargli (òllaizo , &hauerne qualclie 
guiderdone^ fabricò vn toro di bronzo ar- 
tificiofiilìmo con vno fportelloda lato > per 
iiquale inclufoui vn huomo , e meffoui at- 
torno fuoco > ti reo tormentandoli mugiua 
a guifa di toro^cne non pareua punto voce 
humana . Così' prefentan do Perillo quello 
diabolico inftromcnto aiTirano»domandò 
premio .A cui Fai la ri rifpofe egli è ben ra 
gioneuolcperche tu l'hai più che meritato,* 
& fattouelo metter dentro per forza* volle 
per premio che fuffe il primola prouartan 
to empia crudeltà . 

Qbiha qualche macchia notabile far gran 
fenno a non prt uoarf chi la gli 
foga rimpouerare . 

Contendendo in/ìeme Filippo huomo 

rapace, & Catulo huomo arguto vennero 

in* 
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di Lodovico Guicciardini. 15 < 
lineine a graui parole, talché Filippo, leua 
ofiin collera duTe, cheabbai mcane?A cui 
battilo fuairo » mordacemente , rilpol<L->* 
io veggio vii ladro . 

_ . • » » » 

!*//<> AtW accolti interroganti.. -, -.>^ 

• o f 1 

Ciaflo difendendo Pifone io caufa im~ 
^ortantiflìma» vn ceno Silo con la fua tetti ! 
nonianza falfa offendeuà molto effo Pifo 
le.La onde CrafTo per riprouajlo.»e sbeflar 
o difle,è può effere Silo checolui da cui tu 
iì hauere vdtte quelle cofè le dicefsepejr 
ciegflo . Acconfenti Silo* e Crafso fegm- 
ando, è pu ò aache efsere,difie che tu non 
habbia ben intefo,e que (io ancora, moftrò 
Mlojd'acconfenfire, talché Cralfo foggiun 
fe è può anche efsere>che tu nò habbiamai 
rclitÒ quel che tu dì d'hauerlo vdito . Or 
mi nacque vn rifo sì vniuerfale che il fai 
« reftimonio rimafe tutto confufo 3 & fmai; 
ito ad efsempio dtìli altri iuoi pan . i 

* * »" • • * ♦ 

Guanto fi* vtile.e preciofa l'amici; t a ] 
Diceua quel fapientiffimo Socrate * che 
)óèlapmpreciola pofsejlìone de l'amica i 
rie donde lì traga pitbfrutto ò più piacerete \ 
perciò marauigliarfì cheli huominipofpof 
re tante vani ambitioni , e tante dannabili 
mantie,non diano atiìduamen te opera all' ! 
icquifto deiramicitia.Qiiì domandato Ari j 
[rotile che fu tèe amico nfpofe : vn'amma 
tn due corpi» . . 

.% ■ 
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VianzmtuU > e non in furi a doutrfi rifai. 

. ' *#r« U ufed'im pittanti , 

» » ■ . 

->. EflcndoH (parlo voce,e fama incerta che 
Ale/ladro Magno fuffe mortoci Nettori di 
thene Jeuati i caldemente>voletiano imi" 
"rar il popolo a prender Tarmii &a vendi- 
carli in libertà. Ma Foccionehuomo prude 
titfimo>non trouandofojidamcnto in quel- 
le nuoue gli riprefe roggiamente dicendo ? 
non corrette a fùria cittadini miei,alpetta- 

. te altre nouelle : perche £e Aleflàndro è 
rioggi morto , Hate fòpra di me » che £arà 
morto anche dimani, e l'altro . 

Vbmmo douer kauer fempte ntlla mente 
d'ejfcr nato fampe fio a ttutii 

solfi di¥ ori una. . 

' ' « 

Vnacerta coniolatione volgare^ cora- 
«nme(dice Cicerone) che fempre nell'ani- 
mo lì debba hauere : ricordarli che noi fia^ 
mo huomeni venuti al mondo con quefta 
Iegge>d*effer fottopofti a mille disgrafie, e 
perciò non douer ricufar di viuere con 
quella conditone 3 che noi 
commouer ci leggici mete di quelle di/grat 
rie, le quali col configlio no fipoflono cui 
tare .Ami riuolgendociper la memoria i 
ca/ì ad altri interuenutUdouer có£ Jc rare, 
che a noi non è auennta cofa nuoua. E M 
Luigi Alemanni a firn il proposto , 

Txoppo a lingua mortai fi difooniKne * 

Di 

» 
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*V T>i fòuerchio dannar qua giù fra noi > 
£Xa mio a difnor,che di *ù n'c dato , 



ra 




a 





Noi ilam'cjm ciechi;^ nó nnrian ta t'aito: 
SorTrk n'è forzale «oler&r in pace . 

Skemedi) idonei cantra l'amore > &tncbs 
flato fi trottano gVinn atnc rati . 

» 

C areto Tebano domandato qual rime- 
dio forte .più idoneo , e più certo con cri.» 
l'Amore , nfpofe argutamente, la fame, e 

le quella j*on baila , il tempo , & anco cjue 
Ito non badando il laccio. Volendo inferi r» 
che fe per viadella fame, e del tempo non 
fi confuma Amore , non fi cofiimcrà 



menti che per morte . Et Catone maggiore 
fecondo vn dotto*akri a Platone l'attribuì 
ìcono,diceua.che tutti i q«elJi*i <jualaneJl'À 
more il p*ecipitano,yiuooo nell'altrui co* 
po,e nel Ì01 o proprio fono come morti . 

foke.uf* tfftt U morti s gli afflitti . 



* • 



La cicogna reggendo morir vn Cigno 
cancaiido,ildomandoperche cagione» & 1* 
«norte j la quale a tu tti « li ;a 1 cri [anima 1 i dà 
tà 1 0 terrore egl i io lo Ai do 1 cerne nte cara ta f 
&j perch'io mi libero, rifpofe ilCigno,dcl 
trauaglio.del penfare al vittore daltimore 
-delle trappole delÌ'huomo,e fogg ninfe . 
Che più e ni de li che più infelice flato 
E-quel d'\ n'animai /empii ce , e buono, 
Che \iiierpottrijn«onili4ioino innato* 



Digitized by Google 



158 L'Horedi Recreatione 

.... . •• . ! 

I filofofi non fi iafciar fip taf tir da bifogni. ' 



Domandando Ariftippo filofofo danari 
a Dionilìo Tiranno > Óionifìo moftrand© 
di marauigliariì diflejcome domandi tu da. 
nari Anfhppo, che poco fa diceui,che fau t 
.^non hanno mai Infogno ; da prima(dicc il 
.itlofofo) e poi ti riibluerò cote/lo dubbio. 
Hauuta per tanto Ja domandata pecunia 
prontamente duTe > non vedi tu Dionifio 3 
ch'io non ho horbifògno ? e che li miei 
pronpfitil'vn l'altro non difeordano? 



Deftriùon ènuijjima deltvniu&rfii fatta 
per fittile* Itggtadrapar aboia . 



DifputandoEfopo concerti foffìfticigli 
fuperaua di gran luoga.Orvno fra gli altri 
difse : Efopo foluimi quella cofa.egli è va 
gran tempio a nelqualc e vna colonna a che 
foitiene dodici caiTella» ciafeun cartelle è 
munito datréta traui all'intorno delle qua 
li traui duefemine continuamente lì aggi- 
rano I fanciulli (diflc Efopo)foluono a noi 
fìmili ouiftionijperoche il gran tempio che 
tu dì é il mondoda colóna l'annodi dodici 
cartelli fono dodtci meli > le trenta traui li 
lor giorni »e le due femine fono li die la-» 
notte chea vicéda l*vn all'altra fuccedono» 
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'Qpersvirtuo/a e laudabili ejjtr ìhnon rmiìare 
! raìtrui fecrttojfì come da /auh ejf*r ti ccm» 
l munì care i fu-i di rado a perfona . 

} La virtà del tacere ijfegreto quanto è al-» 
jfra cofaii fia difficile ,onde domandato Art 
potile quel che gliparelfe che fu/Te piùdif- 
jficile a rifpofe il tacere vn fegreto* Platone 
idice che vn'huomo non può e/Ter fauio * fe 
nó sa tacere il fegrcto,e foggiunfè che può 
conofeere quanto ilfcgreto piaccia a Ijvr" 
confìderando che Aia Maeftàmedelìme io, : 
ìiCch /a pere i moia perfona > la ond&nó 
quei che farà domaaine pur quel chedfy)/ 
d'vn'horafiajnon Tappiamo . E Salamoi^ 
heTuoi prouerbi dice , che egli è peccato *- 
parlar troppo, nó che,a fcoprire ifegreti, e 
colui efser prudentiffimo,il quale si raflfre 
nare la fualigua>perche chi parla afsai(che 
egli) fà molto errori . Et a quefto propo- 
sto vogl' io narrare vn ftrano cafoauenuto 
a Roma«PalesòFuliiioalJa moglie vngran 
ftcreto che Ottauiano Imperatore gli ha- -~ 
ueua comunicato . Or cfsendo per vanni 
della donna ("coperta la cofa . Cefareriprc 
fe có acerbe parole Fuluio dtleggierczza 
\ talché egli difperato deliberò dVcciderfi, 
tna prima fi dolfe con Ja moglie, la quale, 
affimù*ndofì egli rifpofe in quello modo : 
veramente Fuluio mio , che tu non hai ra- 
gione di dolerti di me,poiche intanto tem - 
po ch'io (bnovùiuta teco tu nonhai faputo 
conolccr la leggerezza mia>ò (è pure rhai 
conosciuta te ne fei, fidato. Ma quantunque 
la colpa fa tua,io intendo nondimeno d'ef- 

fcr 
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fer la prima a patirne !e pene* c co/i incoti i 
nére feritafi d'vn coltello che a mano haueà 
s> vccife>e dierro a lei per ia medefima via,*Ia ; 
feguitò Umifero marito . QueuVgrauiffi- \ 
mo difordtnc caufò ilnó faper coluiJrite- ; 
ner vnfegreto>óde nobilméte dice Ouidio ' 

E xi mi* tfl virtUS pnfi*re fi Unti a re bui : 

Atq> CMtra jratiii e/lcMlfwtfacendaloqui* 

f^* .N< a nà>i a/le fovnh quantunque pocebo- ; 
~"**%»ef}* , mancar arpsmsnti arguti fer \ 
* ifvt/a Jelfor duhtiatfloùperare. . 

.« 

* •» 

fendo domandata Giulia figliuola di 
5élàreAugufto,per qua! cagione le beftie 
appetiflero il mafcmo, fé non in certi loro 
tépi;per procreare,rifpofejperche elle fon 
beftie,però non Tappetifcòno . Et alla fo- 
iella che ladomàdaua in che modo ella fa, 
ceffe gli filiuoli tanto fimile ad Agrippa 
, fuo mari :o>con ciò fufTe ehe eJla in potetti 
s di tanti altri fi mettefse ; rifpofe il modo e 
: ^!ielÌo,che io non prendo mai pafseggieri> 
che la naue non fia carica » e coli anco non 
fi può dolere Agrippa • 



Vvffim di fauU e fer e di preme i'U are il 
futuro, e poi tolerare esentemente 
qual fi voi Ha accidente . 



Dice Ariftotile > che rvfficio di fauio è 
pretrieditarcSc accomodare l'animo atut-, 
to quello, che può auenire all'huomo .E, 
clic vidi verami te da gran prudenza ilprc j 

ucdcre> 
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edere>che mal nefluno non ti poiTi acca- * 
4re : ma che non vien da minor animo il 
lerar collantemente quello , chetifuflfè 
xaduto, e molte colè diflìmulare . Et i\ 
oiaxdo con ia folitg eleganza diflfe , 

Se i miferi morta J/«fler prudenti 
In penfare,afpettare,antinedere 
I rari cai?, e li praui accidenti ; 
Che in quella vita poflbno cadere» - 
Sarebbon Tempre mai lièti e contenti * 1 
"E non harebbon tanto difpiacere> » 
Quando fortuna auuerlà gli fàetta 
AU'improuifo, e quando men s'afpetti , 




«4 



Vamiitione impedire quitti 

dell' knomo . 




Preparandoli Pirro pc r andare in Italia 
contro i Romam.O 



comandò che cofa farebbe fc 
it fuperafle : a cui rifoofe>W: 
ci taremo Signori di tutta Italia . Et noiìo 
acquiftafórno Italia (dilfe Cinea)chefa^ 
ino potffoggiungeremo(dice Pirro)qt 
fruttifera Sicilia che ghè fi propinati 



toria che noipéfaremo maggior cofe?jL 
che chi fi potrebbe mai attener dalia Libia 
e da Cartagine * Qui fopraftato alquanto 
Cinca diflc , e quinto noihaueflìmo tutto 
acqui/lato » che faremo noi per tua fe final 
méte?A!i'hojra Pirro ridendo rifpofe,gode 



remo e 
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remoci ociofamenre la vita iirpacej&^allq 
grezzi . E chi prohibifce fl%^fcnte(;iog^ 
gjuufe Clnea)ia pace, l'ocio^Jl'aUegrezza 
altri che la tua ambinone ? : - 



ti vjurai* $ gli è al un nht orty efferefitrtt 
cke pt* la vita ciuity [corrono . 

Teocrito- efsenclo : 4('m*n^af pjQftfcK W 
fero le più haTifende 6e re, d^i PW<jto 44$è 
peri montile n.er ; le feJwe*Uoni # fcjg& 
Ortf : pei; ìe £ittà.;c per- le vie gdi vfiipafc* 
i calunniatori . Ariftatile attribuifee gue- 
lfo detto a Diogene Cinico , 

* * • _ * 

Confiderai! maniera di tro uat partito a Ile 
figliuole ^ ma ba^ara^ ìnhumma. 
/Zìi Aflìrijvfano maritarle collocare le 
Jor figliuoiein quello modo:menanle va-j 
certo giorno ..deputato alla piazza, pubijca» 
douea ftwn di tromba vedono primate pm 
belle » chi le vuolesi più che polfono , di 
n^yeJiendoó alle più bruttejpagano col 
"~ regio raccolto dell'altre quei tali che pre 
*-o v $ueite>e coli fi vengono a fodisfar fa 
nteje collocar con nulla le belle> 
ite « • 

nchonfermey e ftahtVt della vitaìla 
^ s prudenti* m?$nanimit*i 

(le altte virt\u 

* ■ 

</2èJc Pitagora filofofo che noi debbiamo 
-•A^Vgere ottima vita » e guardarci da venti 
(?3là di fgratia come fi guarda la galea da 
venti del mare* e che le ricchezze in quefta 

• mor- 
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lortal vita » (bno anchore deboli>debolla 
|loria>e debole il robuffa corpo parimécc. 
Cofi i magiftratbgli honori » e tutte quelle 
>fe fimiii , dice che fono imbecilli) sen?a 
rmamento . Ma chele #abili>e forte an- 
hore fono la prudenza>Ia magnanimità Ja 
Jortez*a>e la virtù: lequ a li afferma non po 
fer c fiere da alcuna tempera foffoc a te: r ut- 
te le altre cofe ftima fcioccherie>fogm>vé\ 
to 3 e fole • 

Quante attrìbuifeon alcuni alti danart > . 
; & riccbeiKt . 

i 

• Lodando il padre d'Euripide Mago gran 
gemente la nobiltà al figliuolo^ egli a lui 
difse:di grana mio padre non lodate tanto 
quella cofarperch'ella cófìfte nelle ricchez 
xe 5 lafci3temi pur ricco,che io mi farò ben 
nobile auaimiHque io fuili ignobilitììmo , 
Quello e quel medeiihio Mago > che (opra,- 
tutti gli altri la tirània de da nari tato sfai" 

ciataméte defcrifsejdicendo in quello m«£ 
do. . 

Pur ch'io Zìa ricco,a htm mi chiami tritftc" 
Che nefsun cerca s'adiri» è buójmaricc V 
Non perche so donde li d imanda alcuno* 
t Ma lì dimanda fol quel,che pofiWi , 
■; E ciafeun tanto appunto lia ftimato , 
Quando farà Tua copia di ricchezze > 
E fe tu cerchi che vergogna £3, 
. Hauer aU'huom»io ti n/pondo nulla; 



Arguto morfo ver/o vno [colare guercio . 

Lorenzo de Med ìci efsédo a Pifa»vedé- \ 

do 
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do vri certo {colare prefontuoie, e guercio 
difle ; colìm farà il più valent'huomo di 
quello Ihidio , perche ei legge amendue le 
raccie del libro a vn tratto . 

■ 

r htwtepe pagar fi fte£b£0* 

l'ingratitudine. 

Vno Spinofo eiTendo di Verno per il tc~ 
po peilìmo andò alla buca d*vn coniglio* e 
lo pregò frrettamenre,che egli volelte con 
cedere alquanto di luogo , per ricouerarfì 
infìno a tanto jche'i rigor del Verno fi paij 
falle: Acconlèntì il coniglio amoreuolml 



teua edere > che di quando in quando J'vn 
l'altro non vrtailcrojdonde che il coniglio 
fentendo/ìpongere, cominciò prima a do- 
ler/I, dipoi a cruciarli, e finalmente a voler 
kche lo Ipinofo a ogni modo difloggiafle s 
facendogliene inftantia : tna lo ipinofo al- 
, <i ero , e ingrato tortamente dille : chi non 
può ilare fe ne yad3 . 

e»- 

Li f«w tf* »«» >m*l' 
bumtna iniordigU* 



dàmoieuia,ma la cupidità delfhuomo, e 
che le ricchezze no ci liberano dal timore, 
ma la ragione ,e perciò foggiùge egli? fe tu 
vferai la ragione nó de fiderà rai ricchezze 
fuperflue,nè dannerai potieità tollerabile . 1 
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* * 

I mariti douer importar molto U moglie . 

per cauta de figliuoli • 

Alcibiade comandaua a Socrate perche 
jli foportaua tante querelle, e tanti ro- 
tori che gli faceua continuamente in cafa 
Ja fiia moglie: perche foppom tu ( rifpofe 
Socrate) tanti lhepiti,e tanti flùidi che ti 
danno in cafa le tue galline ?perche elle mi 
fanno(difle Alcibiade) dell'vuoua , e de 
pulcini : e la mia moglie (difle Socrate) 2 

me de'iiziiuoli • 

* 

« 

I Li errori causati d'Antere » se non tenocri- 
% minali* meritare scuta,* perdono . 

? Gian fegno d'humanità molerò vn gior 
no Pififtrato Tiranno d'Atheiie>tmperoche 
eflVndo vn certo giouane grandemente in- 
namorato d'vnafua figliuola rifcontratala 
per la ftrada,non fi potédo contenere la ba 
ciò publicamentorDelche la madre infuria 
ta irritaua,e pregaua Pi fi Grato a préderne 
fupplicio capitaicMa egliridendo rifpofe, 
e fe noi facciamo morire chi ci porta amo 
re che faremo noi chi ci porta odio . 

Dinne si fimo efere il éirie della iracondi s . 
Diceua Ariftorilcche l'iracondia è vna 
pcrtnrbatione d'animo crudele , violenza, 
e dishonefrà , caufa di queltioni > compa- 
gna «eJlacaIamiti,ia«ura dell'honorcper 
mete della facoltà, Se origine di pevditio- 
ne.E foggiunfe che ficomc iÌ&n»o ? che adó 

tra- 
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bra gli occhinoli lafcia vedere quel che 1* 
homo ha dauantii piedi* cofi l'ira offufea 
nel capo la ragione,e quel di buono , che la 
mente con la ragione nana facilmente otte 
nuto,oftufcato dall'ira nò può in modo al- 
cuno ottenere. Diceua Chilone che l'ira fi 
douefse vincere fopra tutte le cofeperche 
ella* più che qual fi voglia inimico nuoce» 
ibggiun^édo che egli è più for tezza vincer 
quello che il nimico . Onde il noftrodiuin 
Petrarcha a quefto propofito difse . 
I ra è brieue furor, e chi no'l frena, 
E furor lungo, che'l fuo pofsefore > 
Spefso a vergona»e tal hor mena a morte . 

Et l'Ario fio fopra ciò dice . 

Quando vincer dall'impeto, e dal'ira, 
Si lafcia la ragion uè fi difende, 
Eche'l cieco furor fi innalzitira » 
O mano,ò lingna,che gli ami ci, offende, ! 

. Se ben di poi h piangere fifofpira, 
Non è per quello che l'error s'emende . 

. iVtincipinon v*Ur cemmunente 

atìmonitìoni . , ' 

• - 

Quanto pcricolofj cola fìa l'ammonir- 
li Principi de lor vitij fi dimoftrerà per 
il feguentc efépio Domandaua vn giorno 
Cambife Rèdi Scitia , e di Perfiaa Prefa- 
Ipio fuo fegretario,che cofa di fa dicelfero 
i Perfiani,& in che concetto ci l'haueflero » 
nfpofc il fermarlo* che cm in molti modi 

gran- 
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irandemente il lodauano , nondimeno che 
jareua ioro>che egli fufsè troppo dedito al 
lino. Di che fdegnarò fieramen etCambifc 
ìifse , io voglio, Prcfafpio che noi veggia 
fio che coftoro mentono , ò fe pure ei 3i- 
lonoil vero;tu vedila il tuo figliolo a quel 
h porta, fé i o* il colgo co quella freccia nei 
cuorcegh apparirà feiraa dubbio , che eiii 
Perfiaiii mentono, iè io nòM colgo>/ì potrà 
creder loro . È cofi /caricato l'archo che_/ 
crìi haueua in mano, dette, a quel giouane 
nel petto , & gli paftò appunto per quel 
knezo il cuore . Il che veduto quel crudel 
Principe, tutto rafserénatofì buriado difse, 
che di tu hora Prelafpio , non ti pare egli, 
chèque fti tuoi Perfiàni habbiano mentito ? 
Ma dimmi ancor ti prego , chi vederti tu 
mai t*ar meglio di me ? acuì quclpouero 
hùomó tutto confufo , & gii di fe eftrema- 
m eii te dubitando;rifpofè,nè Marte tampo- 
co potrebbe trar meglio di voi • 

I ff au dolenti , é» m* lìtio fi pregiar altrui 
j 1 * [no danno & a ter profitto - 

Vna Volpe hauend© dietro vn cane fug- 

giua a più potere, ma finalmeute potendo 

poco più correre > feoperra per forte quiui 

vna lepre fi voìfe incontinente al cane , e 

difsejche vuoi tu far di me cane?che hò vna 

carne àddoffo, che non ne mangiarebbono 

i /upi;prendììqneila lepre>c'nà la carne dc- 
. - . Jicara » 
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' Hcatai e favorita . II cane pi accintogli i\ 
confìglo,lafciola Volpe^e dette dietro al. 
JaleprejJaqualeeffendoveioci/Tima fcapò 
di modo che i 1 cane non hebbe nè 1' vna 3 nè 
l'altra . Poco dapoi la lepre > fc&ntrata ia 
Volpe, fi doleua leco a morte>chePhanefTe 
fcopertai e tanto pregiata al cane . A cui 
la Volpe rifpofe^)h ingrata bcftiajtì lame n 
ti tu adunque di me>perche ti lodai tato ? 
c che direfti tu s'io t'naueflì bia/imata ? ; 

VnaqaMe »JlutU > $ accorgimento 3 tri 
ali* torà Vbuemo granatamente 
di pericolo* 

Va Francefe juuendo sfidato yu Geuo- 
nefe a combattere in (leccato» perche egli 
portaua nello feudo Tinfcgna fua> vennero < 
ai capo .Ma il Genouefe pefata prótamen 
te vna burla di(Te*e per qual cagione final* 
mente mi chiami cu qui a combattere? per- 1 
che io pretendo» rifpofeii Francefe, che 
quefta infogna defecnda dalli miei maggio 
ri » e che tu l'habbia vfurpata.Doma nda il 
Genouefe qual ila la Tua infègna rlfpofè il 
Francefe cflcre vna tefta di bue, -adunque, j 
tuffe il Genouefe non ci bifogna combatte 
re per quefto*imperd che l'arma mia è vai 
te fra di vacca . 

La vita humana, cerne intrigata, e piena 
.di %er tur battone, comt tiet*>e tranquilla. 

Ifo era te oratore diceua> che la vita nofh i 
implicata con la difgratia,è fimile»a vn te r 

^reate ] 
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Vente groflb,cioc turbuleta,limofa>difficile 
lpaflare viol enta> romorreggiantie>e idflijj; 
jnétanea.Per cótrario la vita data alla : Vìt ' 
|ù,diceua efiere /ìmiJe a vn nobil fonte; la 
lui acqua è chiara>pura imperturbata* po- 
tabile,dolcc>grata alle perfone >atta al nu 
tnméto,fruttuofa,e d'ogni vitio^e cattili ita 
Aliena. -, : * 1 • .* r 

• Lo dell i amici rallegrare « m*l Contiti, 
■ f 0 m * la vi/?* mentri l 5 fW/»U* j. 

Diceua Filemone filofofo che fi come i 
j malati veggendo venir il medico* £ ralle- 
granone confortano jcosì i mal cocenti veg 
eendo venir l'amico lì rincorono, exonfo- 
lano^ma che egli è molto più idoneo l'ami 
co alla me ditta del proflìmo > che non è il 
medico alla mala tia,e perciò foggiunge—»» 
che gli huomini nelle atuierfità debbano ri 
correre alli amici. Et Aufonio nobilmete 
lo conferma dicendo : 

Trito itia cunéìa exuperant >aut animo, a tèi 

amico • . 

• - • 

LA auuarit ia accecargli huomini . ' »• 

• 

. Hermone fu tanto auaro(fecondo atte- 
ra Luci Ilo (che 4ògnàdo oglrd'hauerc fpe 
lì certi danari, fi Arrangolò per eccefiuodo 
lore da fe medefimo . Dinarco Fidone fu 
Umilmente sì auaro,che eftedofi egli difpe 
rato per certa perdita riceimta, ìaCciò d* 
impicaribper no fpédere lèi quattrini 1 n vn 
pezzo di corda>cercado la morte a miglior 
Horc direct. H mer- 
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mercato,. Et Herroocrate fu per eftrema 
aiia^itia, accompagnato da tanta ftoltitia , 
c^e4»wcdoJafciò herede di tutti ,i fuo i be 
nfefen?edcfiraóion4c faggiatamentedifie Bi 
aure filofofo,che Taiiantia è metropoli del 
ltfiu ddU maiu agita de gli huommi. 



Uhumane cperationi y da vna banda ejj.r 
M 4&H 4??*/** daifaltr* di pianto . 

Heraclito > e Democrito erano due Rio- 



pa*fcie 4p i gM!w«wn?Js reQSfren4eya,quel 
I»€«<HM«^ftte>y.Wf^ pian 
ga«a«Q* a t t«c#©- prQpq/ìxa^JfiiMail gra. 
Alf3ÌaMW%^WRV«^hurnana , fc 
1** ¥* tempre dimaleinpeggiojofece fopra 
ciò.qii«fti^*aceupli ver/i • 
Pro delI v vfaco Heiach'to ti veggio » 
Pianger gl'affanni del Thumana vita • 
per ch'el/a fé ne và ; di mai in peggio , . 
RJa,wiifeisa hormai fatta * in finita. 
Te Democrito ancor più uder veggio » 
Che non foleui e la tua man m'addita : 
Che le pente lenomaggiori in tanto, 
Che non è par il rifa, e meno il pianto » 

• Vanità s iiu*»i}if*tfi*iÀku}* ofpreffode 

ti i buomini verìli , 



• * ' « t 



- » . - 

Palla Strowi gentil huomo letterato » e 
piaceuole,effendo in Lione > e veggendo 
Nicolò Netcolijgiouanejiiquale ftaua fem 
pre molto attilatjtmente in fa Tamorce fa 



ce uà 
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cqya profeflìone di far. eer bejl/ftza 'iùn fc[ 
morir di se le Dónne>ai0e gradatamente, 
io vorrei tfler si beIIo,come paf -effefe be Jr 

fo a Nicolò Ne.ttO.ii q r<;r:tnv,..i X) 

• . , ; ' !■! CJ HIV ilo--; ;, iU! 

Vwaulli che dauan noia* Diafane, : . - 

*.. ...r. -: : • !<I«J<W<Iìi r. - ; • } >L>' l o ( ) 1,1 ; 

' Andando al mercato Diogene» foprano» 
minato Cane>molci fanciulli aggirandofeli 
atcoi no, £ vih> ali -altro diceifano > guaiti a 
che quefto ca nó ti morda»oade Diogene a 
loro j non dubitate figliuoii > perche i cani 
non mpilicono bietole . 
( La (inceriti delVamifiìt contfcerfi nel fa* 

Dìceua ValerioMailimo che la fìncerità 

del la fede v erfo l'amico > fi cono (e e nelle 
co fé auuerfeineile quali tutte quelle gentil 
lez%e>e cottefie che Te gli vfano,pro cedono 
da folida,e portante beneuoienza . Le gra- 
tiofe opera noni, che nelle profperità fé gli 
dimoftrano ( dice ) chepoffono procedere 
da adulatsonoalmeno fono fofpet te df. ten. 
der-piàacauare,che a mettere . E però dì- 
ceua quei gran Cicerone>che per cono tee. 
re t veri amici da fimulati, vfaua mifurar 
la fua conlaloro venuta . . . : ;<, tv . 

Il /auto doutr vói dire alUnecejJità . . ; 

- « i « >j , è * • • • 1 * ( ** . 

JDemade Senator ùuio ». e prudente non 
volédogli Atheniefi^per ilrilpetro che elfi 
alla ior icligigne haueano, attribuir honor 

H % diuini 
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diiiini ad Aleflandro Magno,come egli per 
fuavanagloria procuraua,diiTe:auertitecff 
zàini miei che mentre che voi cu ftoditc il 
CieIo>voi non perdiate la terra >volédo in . 
ferircene non fodisfàcendo per la loro fu 
! perfhtione a] defìderi© <f AlelTandro > lo 

farieno fdegnarfi,e Sdegnatolo metteranno 
f la città in perditione. 

- Ceningegnofii e fronti auuedimenthfó" 
\ • • • s jUtìki e/pugnarfifO la tenacità^ 

/V tempo d'Ottauian^ Imperatore era in 
Koma vn certo Poeta Greco > il quale di 
quando ìrfkjuando li mattina che Cefare 
vie tua di palazzo fattofcg-li incórro, gli pre 
fetaua vn bello epigramma in lingua Gre 
ca. Ma Ce fa re ancora che egli loprédeiTe 
(éoa>e voleua la cattiua (arte di colui) no 
gli douàiia mai niete» anzi volendo vn trac 
to burlarle forfè torfelo dauantijveduto- 
10 ferf&dife venire* per prefentarlo.fu il 

, pi-imo egli medelimo a dargli vn epigratn 
ma ùmilmente in Greco da lui comporto .».. 

I eìcritto di fha propria mano. Il Greco pre 
folo allegramenteolo cominciò a leggerei 

I leggendolo a moflrar voltojconle pai ole» 
e con ge fti > che molto gli piacele . Così 
finito di leggerla melTe fubito mano. zìtìL» 
fuapouera i>orfa , &accoftatofi a Ottauìo 
gli dette parecchi foldi dicédo>Cefaxe pre 
»•.•/' * il di 
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di quelli che io ti dono,non fecondo la fot 
|tuna tua^ma fecondo Ja portanza mia . che 
lie io piùn'haucfli più ce ne darei.Òr Jena- 
ite fi la rifa vniuer/àhnante> l'Imperatore ri 
dendo più deii'altrbgli lece donare incon» 
tinentaceBÉtìmilafeftmii,. • . - c t : Jìi 

,\ • Ho» fimi?* facondia valer Contra firn- 

. Temiftocle mandato, dalla pafr&aU'Iio- 

: Ja d'Aodro,per raccorr e dan a rientrato in 
5 configliojfece U fna proporla,, ma trouan- 
' doui^difficultà difle . Andr jani io vr pprio 
Jvdue IddijiIaperfuaftone>e|a forxa> pren- 
dete hor vo^guejlo che più vi piace. À cui 
li ilndriaorrifpoferopron«mente, e noi 
(Teftimocle)rabbjamo due Dee>lapouer 
tà » e l'impoiBbiJicà^prendete voi quellaw 
che a voi piacer 



V animo detl'buom» efere i n quieto f in fin* 
fi lanto the torna donde egli e partito» 



. Socrate (icome già più volte lì è dimoerà 
ito l'hunmo tanto diuino)dicea eh e 1 huo 
*w #efTo è l'ammode che il corpo nó è al 
*ro>che Porgano deil'animp.ouero il domi 
dinanzi perrdir ; nieglio la prigjoneje iè- 
ìRQlcro,di dóde quaslo egli elccall'hora c 
-finalmente in fija poterà > e nella fua reii- 
cità.E Platone a quello proposto di(Te,che 
l'animojdell'huoBio è cofi inquieto,& infa 
tial>iie>perche etfedo egli màdato da Dio, 

Hi' non _ 
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non fi fatìa ne quieta>prima che fia tdWWftb 
Ia J onde egli è partito ;Et il ehifaritfìrrto Lo- 
renzo de Medici a quefto proposto non-j> 
meno dottamente; che gr atiata m e a te d ìfie» 

IJdifionoltro fbpiìj,ha più chiede, • 
£ come non hà fin, non hà quiete % 
Perche mài può poi far chi ben non $édc> 
Ma quando più PinfatiabiI fé te » 
Ricorre al trillo fonte* che la fpenga., 
Tanto piò crefee in fin che pa flì Le to ; < 
Quéfto cortuien che per ragione Ritenga : 
L'alma creata alle f>erfette-cofe: i : i oa 
Non par che a imper fé ttìon* paté «fratrSga 
Otìde cònuen che cerchbemai non poS» 
Fin che eli* trout quel ch*aJ fin tfeiia, 
ChVl Oiè4 otre èl&la Yuii fair* pofa .> a 

chi gif da DitJent* '! t . ' > 
cercar f ili olite. 

FattèrlftWftte(f©fo <&ee*i ; efcéfr ebme 
h uomo pregato da vno amico aconuitp , 
prende di querelle è daco>tPfì contenta, 
coli noi douer prendere >- C 'contentare ftti 
quel che ci dà Dio.Perchefe a6 è-hóhéftb 
(dice egli)domandare a quello amico vai- 
ne > lamprede a ò altro vinoni q ittiche èi 
polenta') manco è giù fio di domande 31 
fommb I^dio queft€^qttèlÌ^lti^'Cora^pià 
di quel che ci dona ^muffirne a Itia mae(t3> 
«•he sà meglio quel cne ci fa ài bifbgnoiche 
noniappiarao noimcCiefimi » 

' La 

% 

• \ 
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ha curie/iti di/apere , di pattar e ciò che • 

non ciSappartiencprecipitan tal* .. 

bor in calamità e mferia* t r ; ■ : .: m 

1 < I , * " ( • f < «t 

• .. .» ' ». . *. I * • „• V I » é fc 

Vn vcccJlatài-ct^ndeua Ji ragna > , il che 
vedendo vna merla, gli dimadò quel ch'e t 
faceul i io edifico vna città rifpofe egli >fc 
finito di tendere fi nafeofe . La merla pre- 
dandogli fede s'aceoltò per ve der q u e l ed i 
fido, détte nella ragna,onde Ifvceeilatore 
corfe là fwblto'per oréderla.A 'ctóamer 
la voltatali fdegnofamènte diflè* obhuo- 
mo faliace,fetu edifichi tali città^tà troue 

rei pochi habita tori . 

tfi ahtfioiii eommfofio il mondo >quan- 

• • t« 9 e quali . 

Diceua Cipriano che le abusioni che cor 
rompono il mondo fono dodeci, cioè il fa* 
uio féza l'opere,*! vecchio fenza Religio* 
ne,il giouane fen* a vbidienzajil ricco féza 
e lem o fina, il poucro f uperbo jdonna lènza 
honefta,fignor fènza virtù, Chriftian con- 
te tiofa,relieiofo negligete, Rè iniquo, pie 
be fenza disciplina, e popolo lènza leggi . 

OtimMfittfèjlcBiifr ven cfrea' la rie» 
ch^t fintiti anfuomf. 

Domandato Democrito chi egli fh'm.af- 
ricco,rìfpolè, chi ha poche cupidità . E 
Socrate domandato del medefimo> medefi- 
ma mente nipote, chi fi conterà del poco 
Epitctto dùTe ricchiUimo eflerechi 'ha tan 

'•• H 4 to 
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to che fi contenti , e foggiiinfe che egli è 
meglio viuere allegraméte col poco > che 
mifcrabilmente col molto. M . Luigi Ala- 
mani dicejche l'huomo fidebbe có tentare 
del poco»e dell'affai»* del bene>e del male y 

e d'ogni cofa, fpggiungendo-gratiatamènte 

quefti verlt . - ; ., 

L'huomo fi de contentar in agni fiato* 
Che chi perde il contento perde'! tutto ± 
Sia colmo vn.quanto ei voi d'argento , e 

d'oro * ^ - t _ . 
; Pofiegga quante fon Qittadi, e Regni , 
Che fe'l contento manca,ogn'aItra cofa 
Si dee pofeia ftimar fogni ombrale fumi. 

CinjìdtràbiU argumento àeWim- ] 
mortalità dell* mima • 

Diceua il Ré Alfonfó;d'Aragona , che 
flrandiffimo argumento dell' immortalità 
dé.l'anima gli pareua quello , cioè > che il 
corpo in quella noftra,vita(paflata la gio. 
Bert tù)fempre per tutte le membra>di vigo 
^,,e di forza di minuifea fuoi fini, e termi, 
.nihauédo-g che Inanimo per cótrario qua 
rò più fi carchi d'anni tanto più d'intelligè 
zafdi vircu,e fapienza,augmenti, e crefea. 

Gli ha omini vi r tuo/i e chiari ejftr lontani 
dall' inuiii^dtl io jdegno. ' 

. Pandareto ottimo>e 'chiariamo cittadi- 
no nò efsendo riceuuto nel!; ordine de tre 
•cento , ilquale magiftrato appresagli 
§partani>era difuprema autorità nella loro 
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à'phodouiccXrukcicù'dini» ìjf * 
Republica>iè ne tornò a cala co/I repul/bj 
allegrone ridentejdicendo per tutta Ja ftra 
da,eifer molto g ioiofo r cbe Ja fua patria ha 
uelfe tanti cittadini > che fo/Tero tenuti mi> 
gliori di lui . Alenai attribttifcpnp. quello 
detto a Cratio. . \. 

£ hrgummoy « confacene filoso fichtt che 

Jìa Dio . 1 

t — 1 » 

E/fendo /òfpetto Diogene cVm^filolo* 
fo attratto di non credere che fbfse Dio * 
Zina homo .ma lignote succiato,» trouatalo ; 
vaf ló^àlla prcfétia. dimoiti per ingiù 
ria rio difle; Diogene di Qypxo creata che 
£a Dio: A cui il fìiofofo alterato rilpofe, e 
perche no'l crederò ioPchesó certo dieci* 
ieifn fua.dil§rà^'^i^^^*;"^l-^^^i; 

Differente che apudìcìo de Jaui/itruou4 
V : #f*7 detto* l> ? • * } ^- : . j I 

. Effendo domandato Platone che diffe- 
renza ruffe dall'huorop dotto all'ignorate* 
rifpofej quanto è dal medico all'infermo • 
J5 Socrate effenda addimandato del mede- 
fimojyn dotto a ttribuifee ciò fad Ariftìppo ? 
^polè; m andai tVA^e^ial tra ignu^fc? geo 
te che non gli cono/canone il vederar. Ari 
Itippo difle éfìer, tanta (lijfferez^da fraga! 
raltrojouà to è da vn cauallo domito a vno 
indomito . Àriftotile parlando ,piu feuera 
mente difse;tahta differenza e dalrhuomo 
dotto an^igno^nx^u^taè da t viuia mor 
, Hortdirtsr* T ~H f u > ~ 
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ti . Et Horatio efpreflè la Aia fententia ih 
«j uè fto modo dicendo v :■!?!»*: 
L'huom che non ! hà Caterina viueal buio** 
N'è fi può ^ottlpa^ai-at Jitterato , y* 
' Gh&y*dt J piiiin Vii dkcae i'olttéft ceto* 

Anchè i filofojì tal volta afftigerfi per U 
perdita Jefft ìer cef* c*re\ • « A x 

»«••*»« v. 

-Eufrate filofofo di Siria eflèndofli mor 
là la moglie faqual egli grade méte amaua» 
diKTe.oh'filoPofia tiratinica,tu comaudi'chè 
boi JobMartiè'àmatfi:e fe noi perdiamo lè 

cofe amate tu ne prohibifci il uoier£Ctìe;c 
che debbo io hor dunque fare ili quella 
numerabile flato ♦ 7 j 1 '•• " : ' ; } ; - 

i :. j •> i'.'l Kùi, \j : . i . »• . • ,v;t r 

regìmento al famfer mantener^ * 

Dice tjorheÙo Celfo,an tico &*cceWen 
-le^nTéoTcdiche rhuomo fano >♦ e natura 1- 
mente ben dilpoflò a non fi dee obheare a 
leé&e aleuti* 3i mi2dPcftia:peKÌie*itì5 ha s 
biFogn^d^M^^^di ttatertCaftw 
(dice-é^^ebbe^Yfar^ariamente >la vita 
fuaifior^tfàre aliavi^ fior alla Cittàyéfo 
liete a fpaflfoalJa cópa^na, nauigaie,àdart 
a tracdai«ivoltaripofèriìima|MÙ fte^te» 
tem ére^flfé rcita*& perch'Iapigi tti*mdc* 
bd li fc e i i corpo V l'efe rcitio lo rinforza > 
<IùcHa nè'và tonfa veYcàieiga ; *<qtìetfà 
Sungà giou Étto Ci tona (fo|gi ufè*egJi)Yl«r 
tal vo3tk t fcagnètóPhoi- ttòriculslF l'àcqote 
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Irate >e finalmente nòto ricufà-r cibo»ne be- 
uanda alcuna che vii il comttìun. popolo + 

■. .... . im • w .1 

3 • Della giouentu ejfere i temerari e prtce- - : 1 
\ fitv/i conf igli t della vtcchut^a ■' 

i tmfUeratht maturi ì' ' ' 

Eflendó Paolo Emilio Capitan generai^ 
k) Grecia per i Romani con tra il Rè Per'.' 
feo>haueua feca Scipione Nafica molto 
giouanc , ma già conolciutopergli fuoi 
grà principi] di virtù. IJ quale Scipione pa 
r^hdoli iti qualche occafione il tempo. pp- : 
poitunodt darlabattagliaatti auuerrìrri.né 
amiertì £milio»acui queWecchiò»& i e i fpèr? 
mencató Capitano,cono;{cendoui qualche 
incomodo che no conoiceua ancoraggio* 
uaneiiiélperto difle;Nafica>. quandoio era 
della tua età , io hauea l'animo quale hai 
hor tu,e tu venendo all*età*m1a l'hairrai^fe 
io non miinganno>quaIe l'ho hor'io . 

lHutAhìUgifno ejftrelc pkìodtlle effetti* 
mant^ perciò conùenit preparar fi a "* : 
nlerarcon temyérmn*rnié 1 '-* : ' r :? 

• I 1 5* ■ «. ,nr r ' 'fi* » ■ f . z ? 

•Il nrecfe&n© Emilio hahè odo \inro i ta- 
fano prigione il préftio P^rftbyTnlioiclò 
mirrare a piedi piangendo, e.raccomaadan 
tioli tro^pOTffnìebtèiglr ^ leu a. 

temi duià*i»che tuVicopèri v Ù mia.vittoria,, 
pe roche io penlauo d'hàuer vinto qualche, 
gtan Rè 8c ioihi tróuo*dmatoer /bggìog&s* 
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vna vilfeminella,certaméte che tu fei de- 1 
eno di maggior infortunio.E voltatoli alle j 
cétidifse loro eccoui vn> efsépio molto no 
tabile della mutatione delle cofe humane: 
a voi giouani precipuam é te dico>accioche I 
voi impariate nelle felicita a non vi leuar 
troppo in fuperbia, creder troppo alla prò 
fperità quàdo egli è incerto la mattina quel 
che Rapporterà la fera*E colui lia veramé 
te huomo>che nelle profperità non Tara i in- 
c^izt*.* nelle aunerfità nonfi a impatiete . 



r 

Opinion filojoficha del giudicar caujtf amici . 

• Biante Filofofo a propolito dell' amroi- 
m'.,A;ri3 dìAcche no harebbe mai 



mitrare gimuci* ««>5»vu* u« 
voluto giudicare fra fuoi amici,ma fi bene 
fra gli nimici.Percioche lì come de gl'ami 
ci, lice egli>i da- temere che l'vno ti >fi i fac 
eia inimicojcosìde gPimmici,& e da ipe- 
W> che i'vno ti fi feccia amico . 

U vita human» nènfifottf paffar in me* 
do alcuno ftnza moleftia • . 

Socrate domandato da vn'amico fuo,m. 
che modo lì potcfse pacare la vita humana 
fcnza moleftia„rifpofe,in modo nefsuno : 
perche non e poflGbile (difse egli) habitar ( 
per la città>per le caftella,e pe r le caie fra 
le genti fenza moleftia . 

Ver gli occhi entrare timore* Superare 
■ kuomimeDii. 

Arafpa ammonito da Cicche egli non 
~ . • con, ** 
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•comierfafse con donne 3 dicendo che per li 
occhi a poco a poco io lui durerebbe Amo 
re,rifpo(é rifolutamente,che le egli Je guar 
dafse fempre,non remerebbe mai vinto. ìià 
efsendo non molto apprefsoca&ato nelle 
: fiamme d'Amore,e per timore, e vergogna 
non ofando alla prefèntia del /ignote copa 
rire.Ciro fattolo afe chiamare (come quel 
lo che ramaua,& il volea rameurare) ride 
dogli difse:Arafpa io conofeo, che tu hai 
gran timore di me, e forfè maggior vergo 
gna,mà ita di buona voglia,pei*ehe io non 



rjiffimo , che infino i Dij mede/imi ,» fono 
flati più volte inganati & vinti da 11 Amo- 
re • 

Acuta effir U vi fa dtl f tdronej grojja , 

quella del ferrifere . 



Vn cerno ruggendo i caccfttori fi rico- 
uerò in vna lraJla,doue veduto vn muletto 
il pregò che gli permettere di n afconderli 
la dentro ,rifpofe il mnletto,chcegli no vi 
farebbe ficuro , perche pretto verrebbe i! 
padrone,&ilferuidore.Ilceruioperfeuera 
tenerli ficuro,fe egli noi tradifee. Inque- 
fto dire entra il Jertu'dore > così efsendo fi 
afeofo il cemio nel fieno,nó lo vede» onde 
egli allegro già no cemeua,c efultauaP< 




ìfmuletto gHdifse,fratelloegJi è facile _ 
inganare quefto feruo Talpa, ma fe viene 
ilpadró d J A*gO;farà difficile, perciò péfa 



sfatti 
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a fatti tuoi In tato ecco il padrone>ilouàle \ 
guardando bene ogni cofa> vede le corna | 
dei cemioje leuato il romore a furia di po 

rio il pigliorono . • ♦ ì 

Le ' donne non bm er mesco alcun» 

••♦»•/ mrtf-efètti , • ' 

». -> 

Dice Seneca» che Ia-doiina non^ha mezo 
aIcuno,ò ella è buona, q ella è cattiua,ò et 
la ama , ò «Ila odia>ò 'ella è àuaf a>ò élla è 
prodiga ; E così neiU akri affetti che ella 
tende cade Tempre tfeirelfremi . 

• . * — » i 

». • " • 

fragilità della donna, còni* quale fifa an- 
co prou* dell' buono. lì 

Diceua Pittagora fiiofofo che co'l fuoco-: 
lì prona l'oro » con l'orqla donna>e con la 
donna Phnomo. Il ìBedèiìmo Pittagora di • 
ceua>che fè le donne tufferò d^rgento,che 
elle nó varrebbono vnda/.aio,percheelle; 
non ne. ftarebbono al martello 

mt*ft le. donne.. 

• u * 

» 

Diogene dimandatoda vn'ainicoi.quah: 
do gli parefle il tempo da prender moglie,, 
rifpofe così?giouanenoQ ancora> vecchio- 
non mai. Quello medc'ltm* filofofo », veg^ 
g^ndotna donna impiccata a vna noc£_* 
^iircyolefle Iddio che jétrtti £lialberi prò? 
diiCe(tew.fimilrirtitti > e ru detto aueftoi 
veramente da Cinic^cjoè dà n^ofoia ca*l | 

nino,.. ■ V - . ■» *;« i 1 *- - • '. v 
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• ■ 

Pe/criuendoM. Luigi Alamanni la don 
na ii ata/jaifónnò garbatamente in qudU 

iempre ha vedetta in fomrao bella dona , 
Fcmina irata,che per poco oltraggio> 
Odiojrabbiaj e venen daj cor gli fiocca» 
Ne perni alcun per buon configlio faggio 
damai placarla>che mancando a l'alpe» 
Qnado più cuoce*! ibi pafl*ato il Maggio. 
QjtofiUpio Tig^e intorno all'onde Cafpe > 
•aGrre non acqueta fin cheU fanone feorga» 
Oi fit trincato' «he la Pari?» mnafpe . 
E per tortolo ragion ch*ad4ltti porga » 
-Daifwoyò vergógna le ne cai sì poco , * 
Ch'vdir non degna che di ciò s'accorga » 
Dicendo accefa di fdegnoft) fuoco: 
Così comandoje vogljo>e regni >e prenda 
Quefta mia volontà di legge Jpco'. 
ORdefag^iamentediflre Seneca j che la 
Natura negala .forza alìa ©onhaj perche 
altnmcnte'non ci iì potrebbe viuere , 

V lcm0£lietf&.t$nHfeMU akumeof* 

Leonida Spartano hauea prefo per mo- 
rire Vhitffanfcittlla piccioliiTima.Or eiTendO 
|li^otrfahdtìlóJ{>er qual Cagione» egli ha- 
iteffe prfcfèt d#na còli picciolà'jrifpofe:da" 
bojeheHO'ftilibaueuapure a maritarejiohò 

• riette ; <h#uiiaafo il minore . ' ; • 



« * 



r / 



* 
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%n eie concetto fia la moglie appreso , 

n " Moicani fìlojofi. 

' Pitragòra filofofo domandato p.erqual 
cauià egli hauefse maritata Tua figliuola a 
vn fuo nimico>rifpofe , perche io non gli 
poteuaffarPeggio(feeódo me)che dargli 
coglie . . f : ( u f 

Niente pììi moletto 3 rfy intollerabile) che 
trouar/i vna Jenna rea. 

- Noferi cognominato Impatiente,hauen 
do vna moglie Itrana,odiofa e perfida>che 
jn diuerll modi cotidianamente il mok- 
ftaua trouandofi vn giorno in vna campa- 
gnia , doue lì diuifaua » e difputaua della^ 
qualità delle donne, proruppe con quelle 
voci calde . 1 
Terribil fono i fiumi trabocanti,, -.. 
Horrenda è ia tempefta dei gr an Mare 
£pauentofo l'incendio del gran foco ». ? 
Come è la pouertacruda.,& acerba j 
Ma (opra tutto è peggio mala Donna» * 

. > • . r , ■ 'ì' • 

• Opinioni 4i filosofo a fratte [opra i\ 

. maritaggio», ... 

e» * 

Secondo fifofofo>efsendogli domandata 
che cofa fufse moglie » rifpofe>il nayfrag- 
gio deJHmomo,la remjpejftaili cafa>imped 

jnento della quiete, prigione della vitandi] 
no continuo,guc.rra cotidiana,animal mai 1 
H .fiofo,e finalmente vna beftiaalato all'h**: 
w> S *JB l'^pfe benc^e^ipperfona di^o 

' " tonati te 
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*domonte fdegnato,e barbaro difse > 

■ 

Non liete .però tumide,e fallo fe, 

• Donne per dir > che l'huom "a voftro fi-. 
} gho, 

*■ Che dalle fpine ancor nafcon le rofe%r 
IH d'vua fetida nerba nafte il giglio , • 
; ; Importune> fuperbe e difpettofe » 

Priue d'amor, di fede , e di con/ìgiio , . 

Temerarie,crudeli,inique, ing rate ». ; 

l^er peftiientia eterna al mondo nate • , r 

Lt donne far tèi volta f Atti evftpy . 

• ♦ • 

\ Isella guerra tra l'Impera tore Corrado 
terzo cognominato Ghibellino , e Guelfo 
Duca dj Bauiera,da'quali prefero antica- 
! mente il nome le Parti di Ghibellini, e de 
Gueltf,nacque vn fatto di dóne(come atte 
ita Pauloemilio hifrorico)nómenoegreg* 
l gjo che p iaceuole,E quello fu che hauédo 
I Cefare e/pugnato per forza Monacho,cit- 
I ta principale diBauiera>ediiTegnandoper 
molto fdegno cócepu to di far tagliare a peg 
21 tutti gh hùomini,cócefse pur per gratia 
alle dóne,chc elle co tutto que!lo,cheefse 
addofso portar potefscefaiue /ì partiilìro. 
La ode quelle magnànime dójie aiutate da 
grandiffimo amore,e da vera affetione-» , 
■■ hehbero eon/ìglio,e forza di portarfene la 
i . co di pefò gli nuomini, del quale egregia 
i tratto Augufto no fi tene delufo,ma li piac 
>i que tanto che per loro amore ricetiete poi 
< ancho in gratia imariti,&ilDuca iftefso. 

) " Quefto 
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1 %6 VHore di tiecreatiotte 

* 

Quitto mi notlrofeco!$ imitarjt d'atomi 
huomini*ìqu*h'fc*mbuuolmcn~ 
ttfi dtJirug#>no. 

* 

La natura delle vipere e talcche effe per 
la bocca ingenerano > onde che quando la 
femina fi fente* impregna re , ella fchiaccia 
per dolcezza il capo al mafchio. Et li Tuoi 
figliuoli pofcia per venire af! módoj il cor- 

fo a lei di dentro rodono^e così nafcono» 
[or morendo la madre in quella guifa > fi 
rfoleua cdn eflìgràndemente di tanta cru- 
de Ità>&ingratitudine verfo di se vfatajche 
gli haueua generati-Ma l'vno di loro le dif 
te: habbiate patiéza noftra madre, perche 
noi habbiarao imparato da voi,& in oltre 
facciamo le vendette di nofho padre : io 
harò dunque patientia 3 diflè ìa vecchia, ma 
voi ancora figliuoli harète cól tempo la— # 
medeiima penitenza. - 

Benigna > & ìmhabiU tmmonkUne tTv&. 
* ì os fi/5» a> etti di v* maldicente* 

Ariftippo filofofojeffendo vh giorno af 
frontato>& ingiuriato di parole da vn htio 
tno loquace maldicente, fézamoftrarne 
alcuna aItcratione,benignaméte gli dtflc - 
Amico Iddio voleflè per tuobenencio,ehe 
tu ftifiì fi^nore della tua lingua,còme fono 
io fignore delle mieorecchie:dipur in ciò 
* che ti p tace che tu ti braccherai prima-» 
che tu m'offenda . 
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di Lodonico Quìcc iar dini, i^? 

on Atti dibontà , e dì giù finta tal vrìu\ 
Vincent (ptello) che non li ejfVgntr 
)'i \ rebbe coni? Armi é> 



t ■ 

* * « • ■ - - . ■ : i - l « 

Camillo > quello che per le fùe virtù fu 
detto vn altro Romulo,hauendo pofto J'af 
le dio a Falerio jo To(cana>,if.a ce uojpsd a 
te Greco facédo vn giorno iebiante di -me. 
j] are imo i feo Jari fuor, de I la ip or t a a Coi xz. 
ZO) gì i condurle a poco. a poco 3 nel.c à pò dì 
:CamiJio,e. q iiitu co ndo 1 1 i , a duÈaddirrz t 
zoili sfacciatamente iàtiffe chtegii menaua'i 
fior della giouentìt di Falerib>onde che fe 
egiiu^teiieua quei giouankw* in "iliaco re- 
ità* pretto mediante te pietà de padri ver. 
fo di Ioro>harebbe la ter ra al fuo comaxlo. 
Camillo ftopefattodi tata iniquità di quel 
pedante, ab ho: rendo di natura il tradirne 
to, pensò fare vn tratto egregio coi! fu ili a 
n e piando 4jucl traditore gliieee-kgare li 
-mani dietro <>e dietro fattogli irrappare i 
«pattai -.i ìldiade in preda 1 aeoudnotótdìmt 
fanciulli > commettendo loro che- Éruftaa» 
dolo per il cammino con verghe aquella 
foggia iIr«m^flèro-f»e}faten* (Ori Fale. 
nani veggcndoeDuuparir vn li fatto fpetta 
colo> e già intefo il cafone la hontàje la—» 
*£&ftiffia \ii Camillo* diedero incoutiaen « 
té $è%b 'lapCictà al popolo Romano; Onde 
nobih»etìte di fife Cicerone. t> . " 

4 1 lufiitièm vmrìuw vtrtutxm ^?num e-ffe . 



188 VH.orediRccmtìone 

» 

Sfrattanti capricci trottar fi netti buomiw, ti( 

Grtmaldo Genouefe haueua. quello ca^ 
priccio che egli no voleua praticare fé no 
con pcrlòne grandbnon voleua parlare>nè 
vdir parlare le non di co fé grandi: voleua 
feruidoriye ferue > canali* , Ite altre beftie-» 
grandi, vfauaveftimena grandi ; voleua 
gran cafa » gran vafelia d'argento > e gran 
copie di viuande » cosi tutte l'altre cofe 
granii . Haueua vna moglie grandiflìmà 9 
e finalmete quando egli padana fi ruzaua 
in piedi per parer più grande • • ~ - . 



Di iuaU coft aà imi fattone di VI afone deb- 

hagloriarfi Vhuomo . rX • 

Platone morendo, dicono che ringratìò. 
Dio di quattro cofe: prima,ch'egliera na- 
to huorao.e non donna ; feconda > che.egli 
era nato Greco}, e non Barbaro: térz.a,che 
egli era viuuto a tempo di Socra te: quarta, 
che egli m orma con intendimento : Beato 
lui fe poteua aggionger la quinta d'efferna 
to Chrilhano . , y • 



j» . j <■ 



i Ne giudici] donerà vdirel*vna t e V 

altra parte. ' 



Diceua Salamone, che non li debbe già 
dicar mai vna pedona, ò vna caufe,fe non 
s'ode l'vna , e lfaitra parte. E perciò fole- 
ua,quel prudente AlelTandro Magno)dico 
prudente infino a che egli non mutò>e cor- 
rope con la troppo pro/perita la fiia nobil 

ria- 



• di Lodouico Guicciardini . 1 8o • 

natura)qnà*do qualcuno gl'accufaua altm 1 
chiuder incontinente vn' orecchio con la 
mano dicendo che lo voleua ferii a re inte- 
gro ali 'altra parte . E co/r/i vede fopra le 
porte di quefti magiltratifupremt.fcntto a 
lettere d'oro: ODI L'ALTRA PARTE : 
benché talhor noti l\>iferuino . 

■ - . 

Mo Ufta>& odìofa effer la garulità d 'a leu - 

ni frefentuoft ■ 



«4» • » » A %m - » 



Trouando/ì Jvk Luigi Alemanni in Pari 
gì in vna honcfra compagnia , foprauenne 
fra loro vn certo Matteo Rigogoli>huomo 
mólto loquacc.e che focena prò fedìon è di 
féhernlre,& vccellar le genti.Cofì comin- 
ciando egli con poca grana vfar quiui co 
qualcuno de fuoi termini : l'AIamano ab- 
horrendolo voltatoli alli altri diiTe leggià. 
dramente all'improuifo quefti ver/i, 
Com'io veggio qualcun che parla molto > 
E piacer prenda di fchernir altrui, 
O; tre clfio'i tengo fenza feno,. ftolto, 
Penfo ch'ogn'altro'fallo haggia con lui* 
Sia dapigritia , e co'dardigia inuolte, 
Da l'ignoranza. e da legnaci fui > 
Cioè niperbia>inuidia>ira,e menzogna, 

Senza dramma d'honor, n è di vergogna. 

■ 

Incorruttibili ejfereg\t huomim magnani- 

mt 3 e virtucfi . 0 

vFocione Atheniefe ottimo cittadino » 

mandandogli AlelTandio Magno > per 

gi;a- 

■ 
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i9o L H'm:àhR®*e4&nfl > 
gt*adagha*&lo graaXomf8fci4ù danari * 4<*- 

mando il nimtiO;cJTetglipp*taua* per qua* ,. 
cagione Aleffandto Biandafte'PuY torto da 
nari a luiiche a gli altri. cittadini ; perche . 
egli ti ihma(rUppfe';Colui)r<s>pra tutti- li al : 
tri buono & honefto,lafcimi adun<jue(difr 
ìè Focione)cfrcre<pérpetuamente tale, qua 
Je eglimi lhtiu al preféte>e no mi voglia 
corrompere có dariari.Cofirecusòquella 
pecunia regia conofceudoJa piena d'iufidie 

per la pati* ia 

GUhuomnìrfo*ti s notfptjl*r gli 

orecchi * tkafonì • 

Hauendo vn cicalone gracchiato. fatta- 
mente più hore con Ari ftotiie, alia fine gli 
difle : fono io flato troppo proliJTo?A cui , 
A ri&otilc deridendo rifpofe:fotio adirti il 
vero, io non hòpuntoattciòtl fatto tuo. 



I m»rta\i bende vtccbi»e talamimipit 
cgnimodiuffcr V*gh* dividere, • 

Vfl- vecchio^ pouero portando dai bo>. 
feo vn faifel di iegne rtr^PQ>&K»&fridito 
di viuer sì miferabile , lo gettòtpef terrai 
chiamando per difperato la marte,laquale 
fubito comparita * il dotti ando^quel che ei 
voleua.Acui il vecchio veggendola tàto 
horrtda,tofto ripètilo di#w cftè tu m'aiuti 
di gratia ripor queilo fàfcio in fu le (palle. 

■ 

m 

EltmpUmemor*bA4l 'c9*'*tAi>trs9 la patri*. 

■ EHendo in Roma grandi/lima care/Ha -dj» 

fru- 
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di Lodouico Guìccla ritnv tpr 

fruméto» Pompto Magno fa dechiarato fa 
nome Procura tor dell'abbondanza, ma in 
effetto quafi lìgnore del ma re» e della terra 
Colhii paflato in Sicilia * in Africa » & in 
Sardignaje raunata co gran preftezza gr* 
copia di grani follecitaua poieftremaméte 
di tornar quanto prima a Koma.Ma eflfcn- 
do il tempo contrario,& apparente tempe 
ifabi mannari recufaua.no di potQ. ai mare , 
con tanto periglio . Il perche Pompeo 
mótato il primo in naue fece dar le veje al 
vento dicendo } la neceffità ci coltringe à 
nauigare, a viuer non ci coihinge nei~ eiJì 
ude w alcuna . 

< 1 i :• ■ " » 

L'Amore batter mar auigliofo Imperio scpr.i 
■gU bucmtni grandi * fortij[inu._ • 

Se mai amore può eftremamcnte in mio 
tno akrmo> in Ercole » Fece marauighofo 
isforzoj progrelfo » riducendo quel domi- 
tore di tanti feroci popoli, e di si horrcndi 
imoltri>a eflere domato da vna vilfemmel. 
U . Conciona che Onfale Regina di Lidia 
fua innamoratala ndolo dalla virtù il ri 
duflc non /blamente a venirli > e quafi tra- 
sformarli in donna^ma il collante ancora 
a tutti i vili efercitij femeni'i in/ino a filar 
lana, Onde Ouidio piaceuolmente dine : 

Queli'hiiom che mille nere nó poterono . 
Non Stolone inimico,con Iunon* , 
Vincer fu vinto poi dal dolce A^ore . 
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ig x L> H ore di Recreati otte 

» 

Farmi (fiere di fi ributto i ùenh gli tonerà ♦ 
• e 1* alt re cofafaonio la dignità^ 
conditone de participanti . 

HLione>l'Afin >>c la Volpe > fatta com- 
pagnia infieme andorono a caccia: Or ha* 
uendo eglino fatta preda > V A fino ne fece 
tre parti Vgualijc féza péfar più oltre,a Scia 
fenno daua la fua: Laonde il Lione no veg 
gendo far differenza da sè alli altròpien di 
rurore>fe io cacciò IbttOje l'ammaz 20. Ap- 
preso comàdò alla Volpc>che facelfe ella 
medefìma le parti della preda;laVolpe pre 
fonevn pcazuolo j»er sedette tutto il refto 
al Lione» ilquale ridendo la domandò » chi 
le haueffe infegnato far le partirla mia na- 
tura (dilfc eiia)e la morte di quello afino . 

- Bel tratto quadrante cont ra qualunque 
• ignorante Artef.ee . 

Diogene veduto vno> il quale faceri do a 
tra r con l'arco » traheuamaliflìmó oJtra_j 
modo y fi mife a lato al legno» la onde do- 
ma dato,perche egli così prefso ài fegno fi 
porie(Te>ri/pofe: perche colui nò mi colga. 

l r doni placare gli bu orni ni* gli Di) 

Quinto Fabio Ma/lìmo , intendendo che 
vn certo Masfo fuo faldato . huomo vaio* 
rofo nell'arte militare, era fegretaméte in 
pratica d'accordarli con nimicalo fece a sè 
chiamarle fciaza moihar di faper nulla,ò 
hauéredilui alcun fòlpetto , u doife fecd 

che 
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di Lodo/tico Guicciardini. Ip$ 

. che egli noi rich iedefse mai di cofa.alcif* 
nascendo , perche non domandi cu *? mi 
vooi tu forfè tener tempre oer tuo debito- 
re ? Appretto donatogli vn bcllo>e ferociC 
tfmocauaHo 3 danari,& altre gentilezze mi 
litari, fe obligò, e rendè fèdeliilimo ; On- ' 
de Oiudio dict. • 1 ; ' • ; . 
ninnerà crede mtkiplacuntbotninefque Deofa 

Ifipttniìadell'huemo, douerff fondare in 
su l» virtù, più che in *lm • 

— 

Eflendo Cromuello « quello che fu poi 
decapitàto, peruenuto in vn fubito di infi» 
maconditione a tato grado in Inghilterra» 
chegoìiernaua interamente il Rè> & il Re 
gnoj& efercitado egli la fua autorità >maf- 
fìme.,veifo ipricipali Signori del paefe in 
lblentiilìmaméce,vi fu Vno di quellmlqua * 
le perjdimoftrarsli che no fi doueà aggua 
gliare a loro » che come ei perueniua alla 
tempcfta delleinuidice delle perfecutio 
ni t non hauendo egli fondamento di no- 
biltà^ di virtù perirebbe» li fece'vna fera , 
attaccarcalla porta di cafa quefti leggia- t 
dri ver/i dell' Alciato *; 
Crebbe la zucca a tanta altezza ch'ella , 
A vn*alti/Cmo pin pa/fò la ciraa > : 
Métre abbraccia i quella parte e i quella 

I ram i fuoi fuperba oltre ogni (hma > 

II pino ride, e a lei cosi fauelia : 
Bretie è la gloria tùa,perché non prima 
Verrà il verno di neuie gìateio cìnto* 
Ch'ogni vigor in tè farà attinto*. : - 

' Horedirecr, I Tr/tt- 
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I£4 VHore di Recrea t ioni 

JEflend^ GinoCapptjjii Comiflario per 
i pioreotìni fritornp tifa, mandandogli £ 
dire Miffer Òiouarini Gamba corta,chc to 
fio gli darebbe morti i principali cittadini 
di quella citta :rìfpofe nobilmente^che vo- 
le ua gli huoraini,e e mura . 

. Accorgimenti belìi , cè* v/xilf 4 Prw- 

P^e piiippo di Macedp/jia efleudo per 
fuafo d'alcuni di mandar in. efilio vno che 
dice»* mal diiui>difll^io none farò nul la, 
perche fe egli andaffe fuor di quà»ei direb 
ne tanto peggio > e fpargerebbelo, tra più 
perfone • E Ccfare Augnilo elfendogli ru 
ferito » come Emilip Eliano Cordouefc^ 
Iparlauadi lui£èn7.a alcun rifpetto,nó ne 
tene alcun conto?» anzi voltatoli all'accula 
tore con /cuoiame d'elTerne molto cómof 
fodi^io^ypelio^he tu rni proui quella 
cofa,perche.io faroconofeere a Eliano,dìe 
ancor io hò laiigaa. e che io polfa dir. peg 
gio di lui>che egli di me , Il medefimo Au« 
gulÌo,cru cjando/i Tiberio . , e per 
aunertendolo che iicttni diceuano mal di 
lui gli rifpofc cosi >noa perder più tqvo Ti 
berio mio in i micfte,co(e>ue ti alterar puto, 
fe (Q.ualGunOiiice mal di noi, perche il dir^e 
i^of^pfleo^bafta chenilTuno ci polfa 

farnule^ ){l .'.> i ; •_• - 

i 
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di Lodou'co Guicciard inh x I ?J t 

I Principi Jaui fapere anco goder % 

Il Rè Federico di Danimarca giouane<K 
gra* valore, e di gran goujìrfip; , 4 f,t pro- 
de n temente non fojp.riuerireg ma ancora 
amare fommamente:#é fiip j popola £ e da 
ogn'vno p'erchsfra te aicre Aie nobili $me 
qualità , è mwo Hu«^» ; * piace.uoje^ . 
ccmpo,.e 1ujW£Pb ,\p pedone , Cp/tyi.ta]^ 
volta quando enruoleffer priuato coTùoi 
più intimi familiari > fpogliatofi della gra- 
uità regja ^Ltnutfa»€pJ?iega m*pierofa- 
mente a rali^j£rftfeeo,e r £Mr delje baie, di 
cendo loro c^lieca fconcecyeflite via fctrer 
ziamo , burharnojfiamo, giocondi* fiamo li 
beri , che non ci è il ftè,ei fi è ritirato. E 
cofi hauendoprìiiaramente,e giouanilmétc 
folaziato vn pezzo, ritiratoli poi in fui fe- 
uerpdice,ho là ho là è-bafta,ecep il Rè, e 
ri ite ftiipfi della (ita graia tà , e maelB non 
parquafi quei medefim© che egU era poco ; 
asaiiti*: . -, " -.3 : : - . 

• - . immoto fai** tal far* alt r*i d*\ ; J; 

\ > - .? dannose da vergogni. - ' , - 

Francefco da Seminaria fa tto prigion^ 
per hauer giocato a dadute fae fuftsfltie» 
dolendoli difife: quetfo Podeftà miwettejn 
prigioncperch io hò gìooatoril miftiphefa 

de Uà wfi^uella piaceuoJezzas ikfeee fu- 1 
buo tifaci prièione>g pcr^onòglt « •': , 
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.» 



Degna rifp4fla h vn a inpu* 
ftòfa froprfa . 

* fiflcodò rinfacciato da vn'huomo di pef 
fima vita,Diogeiie,che egli altre volte ha 
«efle formate monete falfe > nfpofe faifa- 
«cnte,dicédo,io confetto eflère flato v «te 
po negale iofùi talevqualfc hòr fei tu ma 
Semiale Tono hor io non farai tu dama* 



! t • - * - * * "* I « r T ' ' 

\ji ntturàqtmniunqttt ella fétta 



non efjervitamtnte parti r rfT 
g&n* # de uno ne far ■■< » .< 

tòrto * pr fina. 



* « 



Trouandoiìinfieme vna nobii compa- 
gnia d'amici virtuok e literati parlanano 
tra loro della diuerfaà de corpùde gli ammi 
- de <*U ingegnile della ventin a de gli mio- 
mi»ì;Sopra di ciò difeorrédofi varie cole: 
Lorenzo Strozzi voltatoli a lacoraoGwC 
ciardini iiqua le affai dottamente «e diuifa 
uà diffeihor dicci di gratia M .Giacomoho 
norato donde procede che la natura beni. 
i*najefertxa paflione alcuna fidimoftra tà 
» partigiana , ofa in quefte cote da huO-j 
tìioa huomo tanto auantaggio . Acuì il 
Guicciardino rifpofe : ciò'aon procedere 
da partialita aiCuiia,àti eflcre cola,natura < 
le,e Tjecefsaria: 'perche ficome la natura-» 

< (,d*fife cglQh* frtto 4*W«fW8s maggior*,. 

V -: r/ 6 "* e pia 
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^ dltoehuuoGummk'mù fpy 
epiii degno i'vn Cielo che Palerò, i 1 Sol* 
„ chela Lmu,qtiefto|eIemento che quelL* 
\ l>er la commodtta,per l'armonia, e per li 
perfettioné di miefta machina, e di quef£ 
gtobó vniuerfaie,così ha ella fatto necerta 
. «ìamènte maggiore>e più degnp^di forma * 
«ranima , d'ingegno » c di pr^ipei-ita vnV 
«uomo che fn'altro, il JLione^ié'J Lupo. 
l'Aquila che'l Nibbio,per la medéfima e* 
modità, l'armonia, e perfetfiqné.di quefto 
:Iobo,terreftre:i]quaIe nella varietà di qnff 
ti membri inferiori , come lfaltra nega dì 
. uerfiti di quei fiipertorj a la tenete Co/irte* 
- /".Pffochefi come nò può Ilare che iCie 
.liM Pianettiie gli Eleméti fiaa0 . tutti infra 
3 lorodiparigjandezaa a e diparfecceljéaa* 
coli no può elTere anco,che gli huòmini e 
gii altri animali fieno tntti infra loro di p» 
. ti formale di pan di«nxtà,perchc ciafama 
: perlecagione foprade«è,èpófto diuinamé 
te neifuogradoaproportione,epef ciò ad 
fi poter doler perlbna.E chifidoieflè cò 1» 
nawra,credo io(iòggiufe c^li)chc nepo» 
terebbe la, medelìma rifpofta,che dette Ap 
pollo al fopraao delia fua ctter^E il fopra 
no «Iella cetera,comevoi fapete que J la cor 
da pm rottile che tutte le altre dolèdofi ef 
fa corda co Apolio,che hauédola fa.ttapifr 
fottile,che tu^pJe,ali|re,piu che le aitrenel 
fonar la trauagliafle» Apollo, leiifpofcw» 
: ledoio nauer fa mia armonia perfètta è ac 
cellario far così, ne e ragioneuole, che io 
per rifpetto d'vna corda fola,guafri l'armo 
ma di tutte l'alt re. il faggio Lorcio de Me 

1 dici 
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i$t IT Ho re i# Ree natio» ti 

«liei a vn fi fatto propo Grò , èfptefle fri ciò 
♦la fuafententia^on ^lelragratia dicédo* . 
Benigna leggi all'acqua hà termin pdflo , 
r jChe non lo naiTì eia terra rtcuopràfr i 
i? In mefo del gran corpo il cètroafc©#$, 
e J Graué,e contrario al iUoco ch'è 4i . 
H Diuerie-cofe il tutto hanno eompoftoy ' 
r Tra lor dód trarie Fan conforme l'Ocra > 
' Ordina e mudile Jlcciel benigna l'egge a 
6 -Dolce catena il tutto lega, e regga v • 

*• 'Quinto gli buomim prudenti abkorifcono 

f -7# vane cerimonie , .>..•• .k «... 

! • -v pi Vi i ; i >. ? ; '*' ..:b yi5"- : 

- 1 ' Alfonfo Duci di Fer rara U vecchio 

• Principe fan io , e prttlenceWi&fcndo fatéo 
fcritfer* vnit lettera a vn certo<Signorottò. 
' il Secreto© tti dotti 4d WcoWfe èg ti douetìa 
^iró nella fo^raicrittai dagli dilfé il Diiéx 
Hdtìl tìioitc magnifico SitfnoreJa cui il Se*re 
l tàrio'ìai3rujertìlcìi voljbra Eccelleva che qìre- 

£ft ò $fO G o ' à i^n ta l'per foiwggrèsda*di del . 
'-Sfitto frr a/fóg fcttcaj Segrete 

*tfo?8E ancHè-peftó norl oa&ffSignòreion- 
*4e il Duca^ftifezO in colera gllfé, dagìidet 
iDomenediO V? ' ' ~ ,r ni >o«ei: '?:>;'- j« • ; : 

- I danari effhr il itemi di tutUU èSfK ' 

■ Volendoli Rè Luigi yh3b"cfttìò affaftffre 
Al Ducato di Milànosaiquàlé églrpreterrde 
ifomàndò * éfFéncfovn giórno {li confi* 
^gMÒfopra ciò a Giaftiacopo dàTrtòltiò Mi 
lanefechiarìifimo, &erpemffimoCapira- 
no, quali preparazioni, e ^uaf prouifiònc 

* bifo- 

m 
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di Lo dmko Guicciardini* io? 

bifbgnalfe fare per yna tanta imprefa,a cut 
il riultio rilpofe prontamente: ere cote Sire 
ci bifognano prepararedanariidanarbe poi 
danari. Voi édò inferùe'che li d ànari fono 
il neruo di tutte té- cofe 5 ecfce mediante 
quelli fi harebbe gente,e cauaiiijaime^ vet 
touaglice ogni forte di munition e da guer 
ra. "i»M.»ti 
foco ptgUtfi 'da veri fiUfafi la graniti* > 

**> & il fafl§ rtsU * 



"è 



Andando jLlèffondfò Maga** à vifitarc 
piogene" > cognominato caoe, c no natolo 
in vn campo al Soie,fc gli raprefèfttò egic 
giamente auanti con tutta" la fu» Corte di 
ctfndoiio fono Alefladro MagnOiSrio dif« 
fe il filofofo 3 fono Diogene cane . Do- 
mandandogli pofcia Aleliandr* doppò ha 
iiergli fatte mile offerte , s'egli vofeua da 
Jrii qualche fcofa,non àltro(rifpolè Dioge, 
ne) fenon cheta ti fcanfi vn poco perete 
tu mi'tiehi ti Sole Delie qualUnamér ti» 
ttupefatto quél Rè*he bbe poi a 'dire 1 io 
non fìrfiì Aleflandro io Vorrei efier Dioge- 
ne. ' ' •' • ••. : ' 

La militi* f» punii tirage iu {empiici . 



* a * 




effendò irato ■mórfo da cint 

tétti che 

mai li f oteua aiutate* itero 1 Venuto Viia oc 
Cora che paflaua,per Ià;ia pVegò^he ertagli 
portaife vn poco d'acqua deffiu'me,ch* qui 
ui correua,dicédo fe tu mi pòrti da bere,1o 
mi prouederò ben da mangiare. Così U pe 

4 I wa 
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a 09 VHòr.e di Retrcatme . 

icora veraméte pecora a ndò>e volédolidar 
da bere li dette no volédo anche da man-, 
giar. 

V 'agriwltur a effere laudabile -> & vtile 

Nó màco grata^e piaccuole è 1 agricol 
tura, che ella iìa vtile>e fai» . Cincinnato 
arado il Tuo potere hebbe le noue có'egli 
era ftato 9 creato Dittatore di Rom a,onde 
égli girati gl'occhi attorno attorno delle 
fue coltiuationij fofpirado dilTe, adunque 
perderò il frutto di queflanno ? qua fi più 
quello ftiroafle che tanta dignità della-» 
. Dittatura . £ Virgilio in laude della agri 
tpltnra a difse. 

. . O troppo fortunati contadini 

. S* cono&efte il ben di voftri campi • 

'L'allegrerà dì gftio mondo dm ar poco* 
Domenico da Cipoli eflendofì transferi 
;ìq a Roma hebbe fra pochi giorni nuoue , 

^che la moglie, era morta jonde lieti Aimo fi 
t fece Aibito preteie impetrò la cura del fup 
^villaggio, a'oue poi venendo la prima per 
fona che egli troualTe,fula moglie,* 

Per ghnare alni i non por nuocere, 
- Jouerfi profani danari' 
Ripofandoli vn di il Capitano Tarquinio 
Abbàtonio in fui lettolo fopragioofe vn 
fotdatoache veniua caldojcajdo da gioco, 
e di(fe: ò Capitano dormite voi? perchie?ri 
j fbo fe egli/perche io y orréi>fog iunfecolui 
•ichevoi mi prcftafte dieci feudi per ri fca- 
tarmi da giuoco,io dormo,nfpofe il Capi 

te 
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» £# Mttmi de famft mtrar Più okf*,jbt i< 

*-U \u$trfim delle cofe t 

Eirenio Lorenzo de Mèdici richiedo di 
làuorireneJl'eiettioni <fe Signori cheli 
fàceuano a Eijen xa>rion sàchr a cui £iace 
uà d fogo deila vitéjc rficeiida còiui»xae 
, gliene parlaua;voi gii fame fere con vn 
/ bicchier di vino*ci?che votretcrifpofe;; 

e fevn'aJtre gliene detfe va fiafcflt^ue 
xn-t crouark iov , . . 



« » * * 

• r y V#p9crisM, mttpmrti rhopri**.- n% c! 
i Yna yed<Hi3r.ricca richiedeaa vnà fta ri 
.fina j»o#o pratica che telvoiéfle trottar ma 
rito,dicé^o>non,alia fedcpercheUòmi di 
Jejti di piaceri am wrofiiaoatgli abhori4c«» 
grandeni $te,e vorrei volewierijche fìtptì»; 
ceiTe fare fez^iB^maioc^co^diconfòrte». 
.perche tatimieibpaiìlitao bifogao drbuò 

CUttO'*" 1 r - J 




la dona*iezarepIicar altrove promefle di 
cercarne vno a» fao mo£o<;Coii.in c^apo di: 
pochi mrmxmk drriawwaJJà-vedoua; 
odice: Madonna io ho trottata vn marito, 
cn^fara puftto-^cafo voAtoipesche egli è 
huomofamo, fiM^px^ptimiaacptaM 
tecende»moltretìgtì ecaftrato>rtflome voi 
r .oftxate di defiderar loicietratimidiaan^ 
in maJhora-(di(fe iavvederuà-in eoiJcra)co 
vn tal marito >P erche;ft bé itf t im diiett o dà * 
«itielle trefchc,iov<>g^ fi ^ai jncjrw *o' «hfc 
*f ar rttiv " f * * hat* 
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/ VHorc di Recreation* . * 

habbia il modo ,quàda noi ci adira/Timo in. 
fieme , da poter Far la pace da noi m ede fi* ■ 

fili, i '1./. ' > 

Gli kuomìni magnanimi dtmoftrarjì 
; ? . •• * • tMiiik cgmccfa. v ; 

< m«v i r . - :: • « •■. : 

; oratio queilail quale con tanta, Virili 
iòftenne folo in fui ponte l'efercito Vitt»- 
riofo di Tofcan?, infino a tanto che Ifcmoi 
rottoli il ponte di dietro, fè fteiuS e Roma 
faluarona* &egli reitàdo come in prèda ; 
da nimici % gettatoli fra quelle rouine co£ 
armato nel teuere fra mille dardi , e mille 
faette a faluamento fi ri tirò , ferito nondi- 
meno in vna gamba in ginfa, che eg^i ne ri 
mafe poi alquanto impedito. Quello Ho- , 
ratio (dico io) eiTendogli vn giorno da vn 
fuo auuerfario maligno ;unputatò;ih?qual- 
che fuxpetitieiie honorata quel vitio del / 
prede a mancarne to,rifpo le éon parole co, 
formi a fatti, e difie^auefto none^eamé 
tornio ma è gratiadi Dio,ch'hà vohuoche 
a ogni naffo io mi ricordi del mio ir: 

j ■ :.. • inacetì la fu* vittndà. - - , : ; ; 

•» .... r ty*~ 2| .... * 

. Policrate Tiranno de'Sami > effendo vt^ 
tiutojttitta la vita fua in tanta felicita v che 
egli nò haueua mai trouato,nè potendo fa 
§iciaaooiiar*agione alcuna di dolorè,get- 
to ftnalméte» nel mare *Vna gioia di gràndìf 
iìma ;vàlutav per 'gufiate a ognimodó ; iì % di 

rpiacc^m^^pocettcrperchejpocodi^i 
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diJuodoUico XMctidfdinr - 205 

; A riportata da v-n pefeat0re>ehe l'Jiauean . 

* ttouata in corpo a vii pefce. Niente di ma- 

• co cambiatali pofcia in vn trìatro h fortuna 
ili da Orante Capitai ;di*4arÀ©Jn batta* 
glia fùperato »e viniK>/SCyilme?llQ pioppo 
molti ftratij fu con horribii efcmpio (ftete 
Va 1 e 1 io M ai fi mo) poi t o v iu o * in C r oc e i n su 
Ja cima dell alti/fimo monte Mióflen&.Ai 
cuipropo/Ito l'eccellete Arlotto dice CO- 
SÌ» i l e'rffJUK,. j. 

Quanto pia fu l'inftabil ruota yedi» i 
Di fortuna ire in aito il mifer htiomo» 
tanto più torto hai da vedergli! piedi*.. ^ 
One bor ha' capo afa* cetteiuip Giorno , 
Di quefto elepio eoPoitorAccuiSc, jiljRè di. 
Lidia è Dionigi & al tri ch'io noe homo*. 
Cbe minati fon dalla loprema ■ ; .- . 
Gloria in vn dì nella mi feri a eftrema-; } 

Così l'incontro quanto più deprelfa*,; ua 
Quanto èpiu. V huonv di quefta.rupta ^h' 

fondo t ■ .< ? <,.»(! 

Tato a.ouei punto- piò fticrtfcwaappreflfoV 

C'hada fa 'ir le de girarfi*il tondq. 

Alcun fui ceppo qua/ì il capo ha meflb, 
Che l'altro giorno hi dato legge al modo, 

Seruio,Mario*& Yctidia t'JianOkjnpJHo * 
Al tépo antico, & il Rè Luigi al nottro:, 

Preftntiffima indiente vrtfnfijffou** 

1 

Il Ceraio arredò mtliMv&ntc, ,vnfL' 
Capra innanzi al lupo>efciamàdo che ella, 
gli doueua dare vn ftaio di gra^o preA^^u, 

gli la Cafra Q£llyerovnopnÌ9Mftì^«»r|U^>^ 
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. 20'4 VHofie diRtcreatìont 

;tc, nondimeno temendo Ja piefenza elei fa 
j>o, per sbrigarli più pre fto confetto di do 
tiergli dare il grano. ma prefe tempo apa- 

. «af e>e fcampò v ia,alleg a n do poi in g iutt t» 

tia per Aia difefa la maiitia del Cerno» 

>Varrogan\a ti alcuni frefoniuosì fer la pretta 
tcxJ(* altrui tfiejfo Jccr»at* rimanere. 

Ragionando infìeme M. Frane efeo* Pe- 
fcioni,&vn certo Greco djliinerfe cofe vi 
nero in prò gre fio di parlare in difputa » e 
difpHtaOO a pùgerfi Vvu l'altro^ tale che 
i 1 Grtco con infolenza ditte, con chi vi pa 
re egli hauer a pad are, no fapete voi che io 
fon Greco>e che 3i G recia fono vfeite tut 
te le virtù? volendo inferire che da* Greci | 
al tempo pattato l'haueano prefe l'altre^ 
Jiationi.Ma il Pefcione confideraua lo Ita I 
to prefente ài quella Prouinciarifpofear 
gu tam ente dicendo, voi dite beneil vero > 
c hè di Grecia Iòne yfeite tutte le viltà > 
perche e i non fi vede che hoggidi» ve ne_> 
#3 r imafa veruna » 

4 1 4 *\ 1 . 4 - •■ . . . • 1 

i la morte nm «kttrt * gt> èutmmi co fanti, 
Diceua Socra te che la (cienza è il fomnao j 
bene, per contrario l'ignoranza il fommo 1 
• male > diceua che molti viuono in quello 
mondo per bere,c per mangiare * ma egli 
mangia re,e bere per viuere . Il medelìmo 
Socr ate e(Tendoli portata la nnoua,chc gli 
Atheniefil'hauenano codennato amorte> 

fen^a perturbarli puto>dxflcicla natura ha 
- "t i eoa- 

* 
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CO bennati loro, e Yoltatofi alliiuei amici 
ioggmnfe quèfti verfi io mlrantia, 
evinto Ila vana ogni fperauza noftra > 
> Quanto fallace ciafchedun difegno, 
Quanto £a il mondo d'&noraza pregno > 
; La morte mia hox efeiaro nel;dimolb a. 

k 

L y adulartene ejftr t firmamenti dalli 
misi magnanimi abbonita* 

* 

Ariltippo fiiofoib^elTendoriprefo d'af- 
cunì Tuoi arnicijche vn fuo fìgJiuolojdi sè 
generato ributtatile no'J voieffe hauere , 
diifcloroicome non fapete voi che àeora 
il fìiccidume,& i pedocchi di noi fi genera 
no>e nondimeno come cole brutte>& inu 
tili li abhorifcono>e gittano viarcosi fi dee 
fare de figliuoli quando eilì il meritano, fi 
come il mio per le fue fcelieratewc meri 
ta.E Marcantonio Imperatorie lìlofofo . 
domadato al pùto àclU morte da circon 
flanri,a cui egli raccomaudafle il Aio figli- 
nolo difle^prima a Dio onnipotente e poi 
a. voi altri fe nella degno.U medefimo Ce 
fare » veggendo in quel medefimo tempo 
gli fuoi parenti,amici,e feruidori piange- 
re> difse e forche mi piangete voi , e non 
vi dolete più tolto della morte cofi com- 
munea voj,& a tutti i miferi mortaserò- 
me a me ? 

* • 

La dottrina e/et e i dento frumento ftt 
rentier» l'cfti natimi d'vn Vrinc*t e - 

Entrato Cefaie Augnilo» donò la vittoria . 

otte- 

• ♦ 

/ 

.- » 
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ottenuta contra Marcantonio in Alexan- 
dria : Sottrato huomo domiamo , il quale 
hauena Tempre fauorita la parte d'eub Mar 
cantonio , cercaua per viad'Ano fiiofolo 
amico di Cefarc la fua falutcvma no la po 
tendo cosi alla prima ottetóe, mutata ve 
ite fconofciuto feguitaua Ario douunque 
gliandaua frequentemente dicendogli » 
i dotti faluarono i dotti ;fe fon dotti. 

SMggiiiftdehco*fig!ieri*fertì libri. 

■ . *• * * . 

. i é • : • 

Il Rè AWonfo d'Aragona, domandato 
quali cOnfiglieri , egli pm approuafle , *j* 
più vtili fi trouilTc» rifpofè incontinente >i 
libri,perche eflifeza tìmore,fé*a adulano* 
ne y e fenx'a pallio ne, ò premio alcuno » mi 
dicono fcdefméte tutto quello,che io cer- 
co di fàpere.E Cicerone diceua , o cari li* 
bri-, giocóda famiglila!* non ti dan mai fe 
non }>iacew i libri,fe tu vuoi parlano , fc 

tu vuoi tacciono a ogni mio comando ; no 
ti fonoimportunfcnó temerari), non vora- 
ci,aon rapaci>non contumacijcom'ogn'af 
tra famiglia • 

m 

Vinfin ardirne ridar altrui in pejfitnt fitto » 

Cantando la Hate la cicala, la formica-» 
trauagliata per il Verno , venuto poi 1' Ah 
tunno , ecco la cica » che mendicandovic 
ne alia formiraper vn poco di grano . Ma 
te fwmicà recitatoglielo, la licentiòanco 
feueramente dicendo 4 , que/èa State quando 
che t« pigra> & iaconfiderafa cantaui io là 

uoraua 

- 
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di hodouko Gtihtfàrdini : 207 
uoraua folieci lamentele facea prora^e poi 
foggiunfe quelti y erfiy r . • 

, Che il tanto cicalar nuocere non giona . 

A quél <he dee feguir nomai riguarda > 
-, ,! E quaIéhe r ÌB4uftria onde ti poftia t-ro"ua» 

• Ch^Hi maaca à fefteiTo Itfoiòn^f degna 

• K^tròuà'poiàlcunche lòfbnegna . 

< 

I piai ««cera 1 f tf r*micitla torcm 
•f - *. " 1 talvolta dal dritti 

« pMlonè vtto di (èttefaui dt<5recia efll- 
4ki propinquo aria mortédifleache in tutta 
la vi fa fua non haueua mai fatto co fa alcu 
aa'/del la quale 1 la confcienxa'it rimordefle 
eccetto vnaye quellaefTere che efTédo egli 
irato eletto di'due huotnini per arbitrojtro 
uando l'amico fu o hauere il torto, !*ha ut jfe 
COnfìgl tato per non offendere che riciifà- 
to lui chiaroaiTe altri àrbitri. In quello di-* 
»céa quel Keligioft hnomod*hauer pecca* 
tò> liputàndólJ ingiufto per hauer tenuto 
tanto conto dell'ani ìirà ài colui * che egli 
no hauelTe amminifhata ginihti a all'altro. 
Branche gli h uomini de* noftri eempi fono 
sì ferupolofi, religioni, egiufti . Quefto 
medefìmo Chilone è quellojche dette quei 
tre nobiliiTìrai precetti » i quali furono poi 
Confatati in Delfi a lettere d'oro » e fono 
«juelti.Conòicere le medefìmo. Non deft* 

derare troppo ♦ Fuggire il debitore Je liti ♦ 
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Configli* ftm'mtn* ijfe r talbara di grfa • 

v 

Hauendo alcuni congiurati For linenfi 
;frim azzato il Conte Girolamo lor Princi 
pe*e &tti prigioni i figlmoliae Ìa:Conce£- 
fa Ca terina fu a moglie? Iegicima heredtta- 
via di quello ftatojoccuparonó là citta 4 . Ma 
tenédofi ancora- la rortezza>& ilcaftellano 
non la yoJendoMarc , noji pareua Ior féza 
effa hauer fatto niéte • laonde Ja Con te fifa 
valorola*to/lo perlo vnnobiliflìrao efpedi 
ente prome (Teche fe la lafciauano entrare 

Ja dentro la faceobe ^ roi in^ontineatecd 
legnare jlafciadojpeat- tède -della prome fla t 
figliuoli per iftaticM.Céfleniitoiìadiinqne 
infieme, U donna entra ta. nella fortezza^* 
arfacciòfubito alle- m « ca> r improue r a n vi o 
con acerbirtìme parole a- congiurati la^ 
morte del marito * minacciandoli d' ogni 

qualità di fu pp li ciò » Però efli prefi i H- 
gliuolidilei > ìc vn coltello in mano ■> fV 
ceano femóiante di volerli vecidere inu* 
tua presenza , fe ella- non manteneua lora 
la pi<omefla> Màla CóteJIà animof* non-* 
mutando faccia > alza tafe toftamente i pan; 
jpi.dauanttcon fiero fguardodiffe loro:«-* 
4 non vi pareegli Itolci > eh' io k habbia 1 
forme4#farnedelli altri? talmente che co 
Jto«o*tardi.raueduti/ì de] loro eicpre>lafcia li 
quei figlioli fenza lefion alcuna* penfaro*. 

no a fainar/t r ccosifu^gendo disloggiar . 
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. Notabilissimo effetto d' avarisi a ne\ gran 

? M ida R è di Frigi* fu -Principe tato Aita ' 
ro>.che chiefè di grada aGiouc , chs'tutto 
quello che egli toccarle diiientaiFeorojma 
ottenuta la grati a pretto, conobbe il Tuo er 
rore>c ne fece Ja debita pen itentia , irnpe- 
roche diuentado oro tutto quel lo, ch'egli 
toccaua infino alle viuapde^tollo di fami* 
& di itento fi morì . 

» » » » 

* . * f S » 

• • • m \ * 

U avariti* effex cosa monfiitusM>* feftìfttém 

» r - 4 

II Boiardo reggendo vn fu o vicino rie» 
chi/fimo ridotto per eftrema auaritta a pa« 
tire ogni dtfagio,a trattar più chemiferabil 
mente la fuanobiliuìma famiglia > e final- 
mente ts appartando ogni miiiira » riduifi a 
non mangiar più che vna volta iJ giorno* e 
quella male>efclamò ^cttido quelle voci • j 
Auaritia crude] poi che conuiene , ! 
Ch' io ti laceri,e {gridi tuttania» ' 
Dimmi onde ha meritate tante pene* 
L'ani ma e fe J* è 4ata in iìgnòria» 
perche iè tu nemica d'ogni bene? . >< 
. Perche guaiti linmana compagnia? _ ;. 

jÀnzi la compagnia pur naturale» i 
. Perche fei tu radice d'ogni male* 

Et Dante delcriuédo quella pe% difilf.* 
Et ha n atui* fi maluagia 3 & ria» 
Che mai non empie labramofà voglia ? 
E dosò il palio hà più fame>che pria. 
( 7 t'adii- 
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a/O littore di RecreaVone ~ 

i 

Uadulatione e/fere pimimenu dalli huòm 
mini magnanimi abborita» 

Ariftobolo hiftorico hauea ferirti i fatti 
«TAlefTandro Magno > ma con tanta adula- 
tione , e falfità che recitandogliene egli 
medefimovn tratto qualche parte in naue, 
Alefladro toppa togli il libro di mano lo 
gittò nel fiume Hidafpoe voltatofi a lui in 
collera Aerarne te difle tu fei ancor più de 
gno d'effer iui precipitato, Che nó è il tuo 
libro, poi che tu fai cóbattere me f olo,& a 
opni colp o di dardo occidere vn Elefante* 
efie ti dourefti vergognare ♦ 

?iù facilmente mutar fi forma che natura , 

Voa Gatta innamorata d'vn fanciullo* 
fooplicò Venere , che la vole ite indonna 
transformare: Venete hauutà compauìonc 
di lei le fece la grafia r, e le dette forma di 
belliflima giouane,mediàte la qual forma, 
e bellexta,e(Ta ben torto l'amate a letto fi 
condufse . Or in quello inftant e volendo 
Venere efperimentare , feella mutata for- 
ma,haueiTe mutata natura, fece palfare per 
• il meio della camera vn topo, verlb ilqua 
le iubito {aitata dal Ietto dona gattà.corfe 
per préderlo,di che fdegnata Venercla ri* 
dulfe immàtinéte iwllaìua preftinafofma. 

ì • > • 

*■% 

» ». 

Gicconàif mi efere t banchetti À\tvf*n*.9 

disiatone. 

Timotheo huomo illuftré,& alihor Ca- 
pitano 
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pkano deiìi Atheniefi , intricato à cena da 
Alatone fi Jofofo, e trattato de cibi parca - 
mente,maconfuaw/rimamuiìca >diffe poi 
a fuoi amici, che i conuiti di Platone il di 
lettauano più,che tutti li altri conuiti: per 
che egli erano tanto giocolile tanto tcm 
geriti- ae che fe ne ftaua anche bene l'altro 
giorno , non caricando quel modeftoj eu> 
. giudi ciofo filofo&Je genti come molce al 
ui £a no, foperfluaméte, m- tanto che il grox 
no fcgueoce fpefsofe ne ha più dir>iacere, 
che il di mede/imo no fe n'ha uù co piacere* 



• li: - li 



Trouandofi M. Francefco Petrarcha ir* 
vna compagnia di gentil httaoìihi , fidine 
tra le altre cofe a ragionare della breujtà 
delja vi» huraana,e come il tempo vola,e 
/ugge. : on ie il Pe trarca nchiefrone a lor 
conteraplapioncia celerità d'efso tempo,fi 



g i amo ,d e fcr ifsejieggàad 
gmfa dicendo . ; 

Dal'aur^^rffp.co l'AirrorattnnlBi, 
Sj ratto vfciua ilSol cinto diraogi. 

Che detto ha U re/fe,eiicori3Ò pur dianzi, 
lo vidi il ghiaccio,e li pregia rofa, 
; Qua/ì in vn tempori gran freddo è i. 
. caldo 

. Che pa^'ydendo par mirabiicofa . 
Veggio la.fùgga del mio viuer pre(ra> 

Ai^zi di tutti,e neifìiggir del Sole, r 

Le ruma del mondo manife/ta. 

Stran* 
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2 1 % L'Hore di^mìkm * < 

• s*rani>s amirabili offe? % cari ' ck\U fcxiuna, 

M arc'Antonio Bariftei haticndo perduti 
-cinquecento fendi fopra d ? vna naue fom- 
merfai /e n> andana come difperatope*ihi 
' piccarfi^ ma volendo attaccarla cordai 
ve traue,vi tremò dentro per forte mille leu 
di r ipoftijonde ietto ratfereriàtoj e^ lièto iè 
gii prefej&inquel càbto lafciato il cape- 
Aro andò viaiO recco non - molto di poi il 
pad rane de danari ilquaie per vedergli , o 
ci arieggiar li alquanto venia lé>impero non 
gli tiouando> & in luogo loro veggendo jl 
da peltro fu vinto da tanto dolore^ che jen 
*a pe nfar pi h oltre s'appiccò con elfo. 

J)*lla mu\tituàin$dolU hggi arpikji > io fio de 

ti '«•.;. . ' 'Vitti -'- 

Di cena Arc2iejUao>che come done fo. 
ao molti Me dici, fono anche moke mala». 
tie,così oue fono moke leggi fono ancora 
oueto fono (lati molti vitii,percb* tf vitjo* 
nafceprima,che la legge. . .« . 

DÌ q vamufy eàe , 5 {M/fr} # fogni . 

: I fogni (fecondo Macròbio)foRo di citi 
^ue fpecie>tre vere,e due faliè.-lc vere cljia 
tua fogno viitone>& oracolo: le faife in fó 
nio,e fantafma:fogno è quando noi fogna, 
mo il verò»mà è ofcuroin guifa eh* tìà me- 
iri-eri d'interpretcicome quando colui effe 
do in carcere con Iofefo.fogno che éi pre 

— • 
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dì LodèUico Guicciardini. 2 IT 
mètia ^vùa di tre grappoli nella cazza diFi ■ 
ra®ne,& Iòfefo Pimerprecòjche egli in tre 
g?ò¥hi farebbe liberatole pofeia diserebbe 
prneerna>cioè coppiere del Rc 3 /ìcome aué* 
ne Et Policrace Tirano di Samo fognò che • 
Groue lo lauaiia^e cheFebo l*Yngéua,ondc 
poco apprefTo Oronte Capitano di Dario 
fattolo prigione>Io fece crocifigereje reltò 
in croce tato chcGiOue>cióè "Paria gli pio 
uè adioflb>e lanollo»e Febo,cioè ifSok li 
quefèce* e ftrnfse il graffo del fuo xorpo . 
orìdedmenae vn«o.Ora«ilo è quado dor- 
mendo garé che ilcwtìéci parli > eqaello 
ciré di diceriefce vero. Vi/ione Squade dor 
mèndo ti par vedere al etnia cofa lacuale è 
poi veramehtcfi come UabWamO veduta * 
Inforno è quando (ègnamo cofe fa Ife > o 
procedere da troppo 3 b poco cibo, da péfie 
rijouerda maiatie.Fantafmaè vna imagina 
tione fallà,che Pmiomo fifà» forella nelfef 
fecto , rie nella cau fa deli' infbono. 



X*#«vi*£« ìnpwnur j tal' frn più che 

« » / » * - 

• 

I Amilcare Capitano de' Camgìnefijfca- 
ciendo pofto l'arsedto aSiragofa fognò vna 
fidttéjcifegJi cenaua il giorno fèguéte nei 
la Ofttà,& in fu quefto 5e#ai?ofi>prefa tata 
iperiza^uafì d minarne te li fufse itatapro 
j^eifa la vittoriàjch'eglin© prima apparito 
il giorno»!? preparaua a darl'afalto.Ma na- 
ta nell'ordinale i fondati <iij(renfione,^gra T 

7 ne 

Digitized by Google 



ne tumulo fra Cuoi Cartagioelì , & i Sic** 
lia n nquei di d entro prefa Toccafione y 
rono fuQra,.&*&a ; litò il Ino fcompagl iato . , 
efercito > : f£C,crp fraj li a ìtrj lui medefimo. . 
prigione§e$<^euftodtfo nel ;a città il rae-< 
naronócCofi «tf^ò AmUea/é pia inganna*^ . 
dalla fperani ja,c|ie daHQgno. . 

Ufim a quanta f.^ I #uo fifi)9\ofi qkfs K 

rarfi4$lUi^mris 

Zenone fUofpfo ejfcndó nprefoctie P ro 
uocato da yn certo n*aidicéte f js^^ogiurio. 
fe parole fi rni>ealtgratp^ilse;fe ipcópor 

toa pofato animale *"g«* r fimff 
i o anchjp le Lodale Pietre lono- quelle che 
non ii^comtnouono più delle vituperationi 
che delle Ìau4i> ma i filò, lofi bafta che naji 
titzk§WO]U m * e|xe u>amnoq>lì r hoac- 

fmlfi àt gli amanti . 

Piceua Platone, c^jm^i^Jiono 
perdoaarè a colorp^jfciegiurano il faifo per 
conto dell'Amore, per efsere quello il più 
fuaue,e piùgioeoi^pjacere^he fi pofsa 
hauere,e perche li giuramenti dei li in.na- 
inor d ti io no c o-f-c d a fanciulli? i q uali lì co . 
me ei non nano alennkuop ^ifeo&fp ojpUc : 
et>fv- > che eilì leggiexmsntc fannp,co« gjj, { 
amanti adescati daU'amore^nnoljmarr^;; 
ta la.ragionejpnde fi fe e pcrprpucrt>jcv4i 
giuramento "di Venere;.. £t Ouidi.o difse- j 

"Gioue 
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I 

diLodoukoQuìùciafdinu n | 
Giou e non cura i giuramenti fallì 
D w gl'amatori e gii Uà in preda a Veni « 

Et l'Arioftodifse ,• 
L'amanteper hauer <juel>ch'ei delia, 
Senza guardar che Dio tutto ode.e vede, 
Auuiluppa promefse,e giuramenti', 
Che tutti fpargon poi per l'aria i venti • 



♦ < 



}p che grado fongst Ari fotite la 



4>omadato AriftotiJe gra.uemente della ìi 
mulatione,* fintone, diccene chi:{ì. finge 
amiep , e non èj veramente i fa peggio che 
colui x che fa moneta falfa , peroche dai 
prende/e yna moneta faifa per buona , fe 
ne^pswò>hauere poco dano»ma daprendere 
vo'amico finto per lincerò, Ce ne può rice- 
vere grauiliimo detrimento * .. r 



lattatile f>et lo pia momentanei ejjer 
l'amor dotte mi gì e . 

Martino Vbaldo conformando la figli- 
u©]a,il cui marito era malato in e/tremo , 
gli diceua: non ti affligger SgliuOila mia-» » 
perche io tihò trouatp vn* v altro marito 
molto più E^e Ilo, e molto più atto a mitiga 
re il defìdeno tuo^he no è quello .Imperò 
la giouane impatiente, non {blamente non 
àmecteiìale parole del padre, ma fi doleua 
àcojehe egli vn' altro marito fe facelsc mé 
tione. Nondimeno il fiio hnomo non fu pri 
ma mortojche ella fra.fo{piri,& infra le la 

grime 
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il 6 VHote di %tcretào>ie 

grime de parenti,donian4ò del nuo 
rito.". * • - ' .. 



QfUtM %i*UKbt\ dati poftno ttfrep 
gli buómini grandi . 

Leone Bifantino auditore di Piatane , 
fofifta molto famofoiàdò ad incontrare il 
ìkè Filippo diMacedonia,il quale có grof 
iòeièrcito veniua cantra la Tua patria » e 
f apprefentatofes li auanti difse,dimmi dì 
gratia Rè > perche caufa vieni tu a oppu- 
gnare la noftra città? perch'io ne fono in- 
namorato (rifpofe Filippo burlando) e ven 
zo per ottenerla. A cui Leone prontauiete 
jo*gionfe:trouafi ìnuittifllmo Re i che gli 
amanti non vanno a fare l'Amore con gli 
inftrumenti bellici,raa cou gHnftrumenti 
iiiuucali.Quefto arguto,e piaceuól detto, 
piacque tàto a Fi|ippo,che fi tolfe da quel 
la imprefa , ecosi Mciato Bifantio nella 
fua libertà > trapafsò più *ltrc ad altre ter- 

OH Luomwi inerirti & ignorimi f*r fi 
•••» meritamente ridtculi* 
• Bernardino gentiluomo Vénétiano pai 
fando da Podoua alloggiò all'hoirariac-F 
dopò hauer fatta buona cena , fi partiua-» 
f^nta pagare,Ia ondel'hofte rifentendofi, 
e domandandole il fuo pagamento il gen- 
tirhuomo fi leuò in colera,e di£se>chedo. 
mandi tu be(tia»Padoua non è noftra? Si- 
gnor sì rifpofe l'hoftejma le fuftantie fo- 
no nóltre . » * 

hmrni 
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v * Ammiratile au eSmertts a\C6nip*gn*tf 
da granfie dammo* 

Vn capretto elfendo reft'atò in dietro dal 
gregge fi vidde yh Lupo .propinquo > che 
era in fui piglia rio, -ma nò perciò perclutò 
d'animo fé gli vdrfce diife > o Lupto } pai 
cih'io fono tuo prigione>é miconuien tuo- 
r re-, acc roche io muoia al manco allegra» 
mentefuòna di grati a prima vn poco que- 
llo zuioìOiSe io danierò • Coisi Fonandoli 
Lapo > &ii Capretto danzando,corferó a 
quelfuonòdué grovficarfi,chè fatuaron© il 
Capre tto>& il Limo lice raronb. *** '. '* 

* ' f • ir '•• 

* 

- Va 1 mi ftk+i à **(Jer tento * de 'ih rare , kfp> 
' ■ ' \cce a, 4 ofeguir* . ' 

Meffer Luigi Alemanni hauéndo prefò 
la protettone d'vn amico fuo in certi ne- 
go crj 'd'importanza, t rouado pof colui nel 

fu'èndereM debiti efpedierrti lior fofpefo , 
ìor rifoiuto,tarvolta pieno d'ombre» e dì 
cimore gTi vtò alia fine de quelle parole-* 
con quelH ver/i,dicendo . 
E fi fiiof dtY,cTie nel pigliar partito, • 
Sia l'imom confìderato >e tardò >e graue 
Nello ètìegtrirjo poi tutto fedito,' - - • 
Tutto pien di fpbrànza prontoye ieiie > 
li parlar timorofo il fatto ardito ' 
Nel vero vaient'huom bramarli deuè > ; 
Da tutto ;1 'ùibnefò ricef cit configlio, * . 
Sol J J aiù to &a sèdoa'è il periglio,- : ' ■ " 
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Vermi** f*P'* ***** k ***** ******* bvm*** 

. MarauigUofc>&immemorabì li cofe ac- 
cadono tal hora nelle guerre. Elfendo l'Ira 
peratore Arnolfo co groffo efercito rator. 
no a Roma per #ugnarla,accade va gior 
no che aiutandoli! fiioi foldati nel far tnn 
cere, & altri apparecchi fcoperfe per au 
uentura nelcampo vn lepre, la onde leuar- 
toli (come in limili cali amene) il romore, 
e chiouà,e chi là, a torme <iie^o tnmul- 
tuatamentecorrenibh 1 foldati di detro, 1 
quali fu per le mura ala guardia dellacitta 
efplorauano fentito qùelromore^ veduto 
quel tumulto tenédo per certo ch'i nemici 
in quel pfito gli voTetTero afTalire, rutti fpa 
ucntati abbandonarono vilmente la ■ mura- 
oha.Della qualcofa tofto accortoli 1 Im- 
periali nò perdendo tata occalione,fubita - 
niente aitarono la terra,e cosi non tro- 
vando refiften «a facilmente l' efpugnaro- 

" 9 * tit*€mp*r*t* élla mslitis . 

lab traiMEli«° «tuo afpramente «■ 9 ue " 
fto mond^Quanto a tutto il mondo e ma- 

nifttenSolew itoe che «ra « 1*£ * * 
Ce nó vnacótrouainilitia fopra la terra?l e 
fito de la militi» è Tempre «nce»to .come fi 
ZoTt /entra al ficuro.fi nautga inette fivi 
* carne fi viene ala raow « piglia porto. 
DelvSródellecofe.diffeW. 
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» » i • » 

♦ 

kCoJuì lo coi fauer, tutto trafcende 
Fece li Cieli e die lor chi conduce* 
Si eh' ogni par te,ad ogni parte jplcndeV 

Di ftribuendo venalmente la luce : 
Similmente a gli ipleodor mondani , ' 
Ordine general miniera > e Duce . 

Che per routafle a tempo li ben vani 
Di géte in zente»e d'vno in altro /"angue 
OltVc ladirreniìon de Tenni humani. 

perch'vna parte impera,e l'altra langue» 
Seguendo Io ghiaieto di coftet 
Che è occulto , coro' in herba l'Angue. 

Kottro fauer non ha contrailo a lei 

£lla prouede,gmdica>e perfégue 

Suo Regno » come il loro gli altri Dei . 

Le fue permutation non hanno triegue: 
I Necctfìtà la fa efler veloce % 
l Sì fpeflb vien che vicenda confegue. 

Queil'c colei ch'è tanto polla in croce» 
Pur da color che le dourian dai* lode» 
Dandole bia ino a tortole mala voce, 

Maiella s'è bear a, e ciò non ode: 
Tra l'altre prime creature lieta» 
Tolfc Tua sfera » e beata fi gode • 

♦ 

Gratterò & ammirando tram di 
' l\oHMneVrin£tyè>. ■' 

J * * . . { 

Morto pef tempo comincia Carlo nouo 
Hi- di Fra n e ia >a dar m a n ifeAì fe g n i ali de 
ialùa virtìue ì ibei al ira, impero che fra 1«~> 
altre cofe a giorni pafiatt entrado V anno 

K * nuo- 
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2 ».o L'HorediRicreatione. , 

nuouo egli domandò danari per poter dar 
la manesche la fi. chiama il nouell'anna, 
alle Tue genti distGhi* onde il The forie- 
re; gìidiedemile feudi. A cui il Rè cruc- 
ciandofiCnonihaueua ancor finiti vndeci 
anni^dilfejcb'erano pochine che gli ne def 
fe d'auantaggio.Ma il gran Cancelliere il 
quale per auuentura era quiui prefente,^ 
ammòni dicendo auuemtg Sire che fono 
affai perche voi fiate hoggidì per tanti de. 
b.iti che voi hauete vn pouei-o Rè.Ali'ho 
ra Carlo guardandolo in vi-fo fidamente , 

Jeuò pfcr ifeorno le rifa al Cielo, e yolta- 
tofi incontinente ai-Rè 'di Nauarra,e ver- 

fo gl'altri Principi > che -gl'erano attorno 
fi cauó il bonetto,e con elfo in mano andà 
uà cratiofamente a ciafciinojdicendo,date 
qua! che cofa per l'amor J e Dio al polle- 
rò Rè.- 

• • • • * 

Eleganti (fimo efemftoptr ms'terp<}cei t 
concoriliaitrag'tbuQinmi. , . 

Nobiiifflma parabola, degna di lui > Se 
veramente degna d'hauerla fépre icolpita 
nella mente ìvsó S. Paolo per metter pace 
tra Corinthijjiquaii igiaiuilimedircordie 
ciuili viuendo, & altercando ìnfieme fi ro 
deuano,diuorauanp>& a poco a poco con. 
fumauaiio,imagenateui(difie egli) Conn- 
thij« che quella voftra citta fia vn corpo d 
haomo: in v^corpo vi è il cappi vi fon le 
mébra,gli occhbgi^recrhùle mam,i Pic- 
di,il Yét?e,tuttili quali fanno 1 vfficiofiio, 
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di Lodou ho Guicciardini' 2 2 1 

niunó fi Iena contra del*? altro : il piedtj» 
non dice al capo » 10 non voglio che tu ila 
capo * mà voglio effer capo 16* > per ben__j 
reggere quello corpo , il capo non dice-» 
voglio tagliar quello piede j perche è il 
membro : l'orecchio. .'non dice voglio e£« 
ièr occhio , perche farò, più nobile» V oc- 
chio non dice quello orecchio è iùper flu- 
o > baita io folo a illuminare il capo» leL» 
mani , & i piedi > non dicono noi fìamò 
tocchi , tutta Ja fatica è no/Ira* noinon^» 
facciamo altro che d* affaticarti» e quello 
ventre fi Ila in ripofo , e gode tutti Ijno- 
ftri (lenti , e fatiche, che fai in quello cor-» 
po ventre diluitile ? ' il ventre non dice_* 
per difpettodel capo, ò delle mani > ò de 
piedi , io non voglio riceuere quel tanto > 
che la bocca mi manda , anzi pacificamen- 
te t & a Tuo bell'agio conuiuendo inficine 
tu t te quelle membra in quello corpo l' v. 
no aiuta , e fermi* altro , ì ' occhio vede*j» 
al piede , al piede camina .all' occhio , l'v- 
na mano laua T altra , e le due Jauano il vi 
fo , il corpo regge la mano* la bocca man. 
gi a al ventre il ventre riceue , e dìgeri- 
feeper tuttinquelle membra , che paiono 
più vili , e che fon dette pudende fono per 
auuen tura più neceflarie , che le altre-», 
e però la naturale ha volute hoacfiare-» 
coprendole , e> téneiKÌolé fegrete * Così 
voi Corinthij tra voi medefimi douete pp 
fare > e ben confiderate 9 chef in que Ha va- 
lira Città , alcuni fanuo vfììcio di Occhio 
illumroinandojconfigliando , infognando 

K 3 driz- 
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drix* ido glialtri nelle attioni fue: altri fan 
no vfficio d'orecchio» che odono, impara- 
no,in rendono, vbedifcono i buoni configli 
&i buoni documenti ; alcuni fanno vffiao 
di mani » e piedi $ che fon o li attiui,comc i 
mercae$ti»gli artefici,i contadini delle cui 
fatichete fudon viuìamo tute i : altri fanno 
vfficio di capo che reggono,gouernano,ha 
la poteftà,e gin jidi tione (bora de gli altri 
per caligare i rei,per premiare i buoni» e 
per fare ofTeruar le I eggi, diuine, & hnma 
ne » per conferuare la città voftra is pace: 
vi £ anco il ventre > che fono i poneretti >" 
& i Religioni , i qua li vanno mendicando», 
e par che fièno difutili , e che non faccianjj 
cofa alcuna» che mangiare le fatiche d'ai- ■■ 
<. tri > e nondimeno giouano più » e fono fbr-; 
fe piò ne tenarii che tutto il re^o : però 
volfe il Creatore > che ci fùftero fempr*-» 
de a poueri > fiche Corinthi) miei » fe voi 
limate ipreeettidinini* fe voi amate voi 

• #effi ', viuete fempre d* accordo in pac*. ». 
- e in vntone^icorda^om finalmente*»* quel 
" anobili/Kma fèntenaadiSaliitìio. 

Concord ia parua res ere leunt » 

* D ifeordi a maxime dilabun tur. 

J A « . -, 

UUttu*MtftexX**fwu>U* 4*& im*» 
*ì - * i • y mini J*ui. >. *• 

: Alfbnf© Rè d'Aragona *dr Sicilia* e 3 i- 
ì Napoli ; hauendo intefb , che vn certo R è 
tfi CaftigUa»hauea detto>chc non fi conue- 

~niua 
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fon paro/e d* vn * «2 i eod ? ! < 3 UC ^« 
r H4c a vn Due, c no» d* vn 4 huorao . 



'tfwdimtm 



* » 



.Alino*. VhWlfciftìS ? P "^ • 

chiamò t altro* ,fy»"'«»**>tófi 
fullantia Qu/ft e 3, r 0 ' ^S' 1 vsó 
io ti ricordo & P h arente 
<Jo ci congiunti la n«E , J c V e . Wn- 

che r a„a)itja cidSi ? d/oo^l^' 

Può già a porta finiti'? no m /f "S ) J ! » 0< ^ 
* «"porta trecenfn (%. -; ano ì tra aiffcren^ 

mo andare fiSSSÈti ^PV^J* 
de irl. am.v^S. ^ O ludici , & i n f are . 

egli megjio pare«rr^?ni e ' Nofìé 
fra noi, e cMtl • ^ rci Urtiamo 

diamo àS25£i2& ft* noi ci ]i diui ' 
Kmef coc £diim]a meta dell* t ua 

4 pre* 



I 



! 

« 



«U4 Vff*ti*diite*n*iFiic 

pretéfione>& io te cócederò la metà della 
mia,così vbidiremo alla natùra/aluaremó 
l'amifta,che altriméti, porta pericolone iug 
Giremo tante moleftie.Maquàdo anche tu 



tutto,perche io voglio, più tofto che, quei 
danari rimandano inte 3 cheperuengano in 
altri. L'aueriario commoflofi dalle ragio- 
ni» & humankà delparenre fi piegò volen 
rieri, e da Ior medefimi faggiamente fi ac- 
cordarono. ....... 

* ' . ' . - . . 

rfifUdifwhefireilttoueiieret&eiti- . 

tare i futuri danni. 
Due ranocchi di paludcper grancaloic 
fedito rimafero in fecco;cofi cercando di 
vn'altra paludati ouaròno vn poxzo,ilqua 
le vedut5,i'vno di lor o difle,o cugino en- 
triamo qua dentro.ma l'altro pili fauMi 
lui rifpole,io me ne guarderò molto bene . 
perchè quelì'acaul fi feccafecome l>al 
. tra,noi non potremo pwvfcire, .. ....^ 

4 : sfitti di fi*»*** JèWBUmety S.\ 

netti hu omini* • 

• . . ; • • 

Dice Pietro Crinito, che il Sóle regge ri 
' capo,& il cuor deU'hQmo,Mcr.curiq la h 

a U a,e la bocc a. Saturno la fléma.Gioue x 
' regàto.Marte il fangue-Venere lerem,eil 

; feme genitale.La Luna io ; 
' demo b dice,che la terra genera a carne, 1 
" acqua a rhumorc;ra«a 3 il patoiii foco ,u 
' calor naturale ; e Dio lo ipirito , e 

1)140- 
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- di Lodouico Guicciardini. 2Ì5 

Uhuomo che af ctnde ad alti gradi, fpeffò nm . 

' Benedetto de gli Albini» andaua per con 
gratularli con va f&aamico>ilqiiale alia di 
gnità del Cardinalato era lfcato promaflo , 
ma il Cardinale gonfiato 5 e fuperbito per 
quel &rado,fineedo di no conolcerlo il do 
mandò chi ci ruffe; la onde Benedetto già 
uane nobile altiero Iciegnatofi molto>mutò. 
fubito il propofitojpci' ilqualc egli era an- 
datoie dilfe : Monfignoreio veogo per i'- • 
amicitia jioltra a condakrmi con cito voi 
della volti a ce cita «che. y i hi % oinlo tto a-* 
qucftó grado.-perchs voi altri,, incornine** 
te,che a firoili grandezze afcendete.,perdc 
te tanto il vedere I'vdire>é gli altri fenfi > 
che nod che gli amicavo* co i^ce te^n^» 
a;ico voi ù&k% f ,. ' - 

^diente fataci a ce mp*gnati dti¥a#» K . : y 
faci*. trarre gli buiwmi d'ogni 

- 

Era vna legge apnrefso de Cartagàneff* 
che cuado le cofe della guerra amiauano 
maJe.puniuano'l Capitano peto Rimilco- 
nc>Capira.no delia lor,o.aroiata .di ni are 3 ha 
uendo cóbartuto c&G-oqo' Duilio Capita 
de Komani»e perduta la battagliai iùggì* 
e corfo fubiro có<liligentia,lì xapprefétòn 
al senato Cartaginefeidomàdadoledouea 
combattere co'iiimici>a cui ri/pendendo i. 
Senatori dj cómuu confcn£>> che tioucflk 



1 16 V Hore di Recrea ti one 
combattere a ogni modo Fulfè,che fi voleP 
fe, gli foggimi Je io hò combatto to» epre- 
fo»onde con quella alluda campò la vita .. 

Qlt B uomini grandi mofirar e la grandezza. 
, « tfirrù dell'animo. loro, in. tutte le cofe. . 

Marco Emilio Scauro Senatore tantaf* 
m ofo y e chiaro , f lì accufato in fìia vec- 
chiezza da Vario Tribuno de Ha plebe . Ve. 
nuto il giorno del giudicio parlò al popola 
in quello modo» Vario Sucrouefe dice che 
io Scauro ha folléuato per danari i 









IL 



ie non è vero * a cui vi par egli da prc- 
àr più fède Quiriti * 

lm ejfote ce fa ù9otribile che U c$nfmudin* 

non faccia far er bene* 
La Volpe la prima *olta ch'ella vidde il 



'hebbe 



morircLa fecondavolca hebbe gran pan- 
zana non tanta.La tèrza poco q niéte. La 
quarta volta ch'ella lo vidde non folo non 
-hebbe timore>ma parlò fecoficnraméte^ 

1 v alem' buemin* accewfagtaneìe cofe 
con tante ragioni che preued ano frego 

il futuro • 

Theramene filofofo elsedo mefso in pri* 
g ione per comandamento da trenta Titani 
d'Athencprcfc ilvafo del veleno che doue 
ua bere con cóftàtiilìmo vifo > e ^ lfsCl Crl 7 
*o xo beo ateCew tritio • no de Cretacei 

- r fa 
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diLòdottico Guicciardini. 127 

Io che veramente ri facea morire a torto ) 
prefagiemio ehe detto Gtòìd douefse mo- 
rir per la ftefsa mortccomc preito fuccef 

Sin't Parafiti /«per l'arte in per fet tieni . 

Chàrtfbfo j>araiìto di DiO&ifio Tiraolio, 
vedendo di difcofto rideré il padrone eeu 
certi fuoi amicimdeuaanch'ègli per adu- 
lati one>il perche domàdatolaOiOnifìo di 
che ridelse rifpofe perche io; veggio riden 
Voi^rapendo bene che voi non ridete ifr va 

K^ùnuenirtpBr le città artihuomin i fatiti* 
. ci vr targ)e deprimere l'oflenta- 

tiùn^tìamtàdWcuris. < 

Vn nol!r& Fiorentine fi: vantaua fpefso 
eh* haueua Ipefo in poco tempo più di mil 
; le feudi ne gH ftudùe neiJe lettere > onde^» 
Alfófo de Pazzi huomo Jibero^e fatinco , 
parendogli che gJi hattelst molto- male imi 
piegati difse vii trattof fe tu «e troni cento 
pigliali per mio corf/rgliófeitta penfarui. 

» 

* » 

L a piacetLole^ay e pati* d alcuni . 

: . venir fempre aitmpù .. 

Venuto- vno de'ndfrn Fiorentini a I io-- 
lie dette preito nelmal Francale , cosi ef-. 
fendo vn giorno ih vnà compagnia M 1 Lio, 
nardo Strozzi mefsog'igratiatàmènte la 
mano in fu la (palla , fi vOlfe agli altri , C; 
difse,ò co/lui farà il gran mercante > per- 
che con vno feudo fofo,ha hautò mal Fiat 
cefe per più di cento feudi. 

K 6 Sem 
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. Sen lentia degna d'efert At\ctttta* ; 

litttrt fono.* \ • ,1 

Heraclito Efefio dice che fi dourebbe, 
correre a eftingwere vua ingiuria, Qoine fi 
corre a eftinguere vn incendioiperchefe 
Ja prima ingiuriacene minima no fi ettin, 
gue pretto, crefee e a pinéta a furia nell'io. 
§nito,onde ne fegue ipetfoatroci.iìme tra.- 
gedie.Ma li hominigeneralmete iono tato, 
inclinati al male,che più to^o che correrà, 
fopire vnaingiuria,correranno a fammi- 
niter materia per fari*, incrudelire, .,. & 
efacerbare* : ' . v . . < . 
U forni* viutx fiana pencolo di 

nuovi danni • 
Chriftofàno Piacentino gentil huotno- 
piaceuole , e buon compagno,ma pouero. 
ineftremo^fi trouò vna notte ìladr/ inca- 
ica quali fenxa alterarfi punto diffe^o no 
so quel che voi vogliate trouare ^n cafa 
mia di noctoquando che io medehmo non 
ci a ouo niente di giorno* , ; 

l a troppa /empii** M««j? 
Cinfeppo Torta, era tanto fempliccche 
trapafsaua Calandrino:coihu flato tre a-ni 
abfente dalla moglioella che fempkee na 
€ra,fecein quel tempo due figliuoli*! qua 
li trouati da Giofeppe al fuo ritorno, non 
folo gli riceuè allegramente per froifetta 
predicata per tutto la fecondità* fertilità. 
4elJ2canforte,che ella faceCe figlioli fu 



aalu* 



e^i 
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di Lodomco GukcìdrdjnK z sg 

Gli h uomini fimi httur gnafif emaniti 

becoaco/e vi ili + 

■ 

Socrate efortaifa i giouani a cotempiar- 
| fi nello fpecchio, accioche efièndo ben di 
\ fpoih>e di bella forma ei fi guardaficro di 
) air c ofe indegne dì quella gratiaife fuUcra 
, \ jmzì fatti » e bruttici cereaflero di fupp lire 
i* ecompcnfarei defetti dei corpo coahw 
,\ virtù- deir animo. ' ' - 

L'Atnknione far talhcr ine mete Vluomo,. 
I 6 tnchc jauio tu burnir i di pftitfp • 

* Vdendo Aleflandro magno che Anàxa- 
gora filofofo affermaùa y chefuiTero innu- 
merabili mondi cominciò a piangere: do- 
mandato della caufa nfpofc « non vi pare 
egli che io habbia ragione? quando io in- 
tendo che fono innumerabih mondi>c che 
jio non lòno ancora Signore di vn lolo . 

■ * | 

Gtiì uomini càttitti per qua! fittogli 3 accidente 
non mutir m*il*hrcvtiu.% natur*. 

Quella che fiora è formìca^ra già huo» 
moicofiu^ancor.qhedeiTe aifiduamctcope 
ra al l'agricoltura 3 e fa celle gran prbgreUo* 
nondirac:io eoo fi e ó tentando delie fue fa^ 
tiche imuoJaua à più potere quelle J'akric 
Onde Giòue fdegnato d* tanta auidità lò 
connerfe in quefio animaluzzo, che fi chia 
ma hoggi formica. Ma ancoraché ella .hai* 
bia tanto mutato la form^cou ha però m\i 
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a j o VHore di Recreatipne . 

tato puto la natura^perche fi vede più eh 
mai vfurpar quél ^altri^ YÌuer di ratto, 

« 

l vnifilofcà Umofirare in tutti le cofe /» 

dtgWt* Ì0T9; 



Eflendofi fuggitò Mane fchiauo di Dio- 
gencjgli atriìèif efortauano a farne cerca- 
re dil igentenrentèse di ridurlo a cafa: 
quali Diogene crollando la tefta difl> 
quella farebbe ben da ridere che fe Mane 
può viuere lenza Diogene * Diogene non 
potette vine!r fenza Mane . 

L'acutt^ad'alcHMpenetrar per tutto . 

Vn certo hoiie t nel tempo che egli più. 
temeuafece intendere a Dionifìó Tirano^ 
che gli voiea (coprire vna congiurai Re* 
i'ammefle. fubito,e li diede andienzaja fola 
a iòlo.Allhora colui liberamente dvffe> Si- 
gnor dammi vntalentiSaccioche paiacJier 
u habbia rinelato qualeoé in&fia.Dioni- 
fio giaciutogli quei tratto» glifecedare it 
talento ìncontinéte per metter terrore in 

chimachinaflè con tra la vitale flato fuo . 



t 
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T)elU magnanimità regia ejfere il perdonare 
efftft fkeuute fono burnii fortun*. 

Per la morte del Rè Carlo ottauo/enza 
figliuoli ì faccene alia.corona di Francia, 
Luigi Duca d'Orlieiis , hor'efTéndogli da 
alami fuoi fauoriti ricordato malignarne 
£e eflcr venuto il tépo di vendicarli delle' 
£»£i;;ue tfateii fatte quando egrera Duca, 

rif£ofe. 
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di Lodouico Guicciardini, 3 1 r 
fpofé magnanimamente dicendo, che non- 
fi contieni uà che ti Rè di Frida vendicar 
fe. ingiurie ftate fatte al Duca d'Orliens v 

Amos di meretrìci tendere a fagli «. 
arti del tu/to , 

' Vna mere trìce>Jaquale haueua rou Hiato> 
vn Tuo amante , e fpogliatólo quali d'ogni 
cofàpartendoiìegU per debito,gli andana 
di e trb la c b r imand 0. Doman da to po i da J Ja. 
comare > pei- qual cagione ella si dirotta-, 
metìte piangere, perehe loglihò lafciato, 
il mantello piango,nó già per fuo amore 

t e leggi t e per ignora nz* t e per rti fitta 
effère heggidi molto corrotte d+gìutikì. 

AlelTandro Aleffandrini Dottore ecce! 
Jentiflìmo.*& Auocato,hauendo perduto a 
Roma contraogni ragione vna canù d'i m 
portazaabhandooò incotinente il fùo efèr- 
cito , e fi dette alle lettere d'humanità di - 
cencio che la maggior parte di tjttelhj che; 
a quelli tempi reud.on ragione > ò come»* 
ignoianti le leggi non intendono, © come: 
trifti le corrompono *' • 

l fedoni 9&*jjvjpni divenir fotoonte. pe~-~ 

é a, e rapina d'afasii* 

Vno fparuiere volando dietro a yn tordo* 
. dette tó e/To nella ragna; cofi sJOfendepiQ 
fo dairvecellatotre^if piegala ch'egli iiù 
lar'ialfejdicendojio non « hò offefo > 
coftin rifpofe Tvcccllatore^ non. haites,*-* 

offefo te * ' 

It 

1 
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1 12 V Hore di RecreatioM 
drizi 5do gltaltri nelle attioni fue: altri fan 
no vfficio d'orecchio» che odono, impara- 
no>rafendo1io,vbedifcono i buoni configli ! 
&i buoni documenti ; alcuni fanno vinci© 
di mani » e piedi* che fono li attiui>come i 
mercat5ti,gli artefici,! contadini dellecui 
fatich*e (udori viuiamo tutt i : altri fanno 
vfficio dicapo che reggono,g©uernano,ha 
Ja poteftà,e gin jiditione (òpra de gii altri 
per caligare i rei,per premiare i buoni, e 
»er fare oiferuar It leggi,diuine, & hnma 
ne , per con feruare la città voftra in pace: 
• vi è anco il ventre > che fono i poueretti x 
& i Relteiofi , i quali vanno mendicando, 
e par chi fieno difutili , e che non face «a a 
cofa alcuna, che mangiare le fatiche d al- 
«. tri , e nondimeno giouano più > e tono for- 
fè più necelftrii , che tutto il refto : pera 
volfe il Creatore >che cifiifsero fempr«-> 
de 1 poueri, fiche Corinthi) miei * fé voi 
limate i precetti dmini, Ce voi amate voi 
- IMI, Viuete Tempre d' accordo in pact. , 
c in vnione^icordiiPoiu finalmentedi quel 
> - a cobiliffima fentemadi Saluto©* 

Concord ia pania res^refcunt * - 
Pifcordi a maxime dilabun tur * 1 



txutfimolt* 





1 w ' * I .1 •# .1 



Alfonfo Rè d'Aragona #W»it 
Napoli : hauendo intefo , che vn certo K 

;Jiaueadetto>chenOHfrconu< 

"naia 



v 
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dì Lofruico Guitti a rdìnì tiz 
«ina la dottrina delie J#ttere aJIi hoomiùi 
nobili, e genero/i;efciamò dicendo: quefte 
lonparoje d'vn bue, e non & vn'huorao . 



2.9 Ittith tfftfiftfdiàmui dì tempo , ii ìm- 

ri, WéT ètnici. » 



I>ue parenti vennero in differenza di da 

tia > dalia gmftitia m aperto piato cne è 
pianamente vn dire in aperta guerra-, . 
Allho» viio.d^cffi Utfi tanto 'meàutóft 
chiamo r altro a foiò a fole ; e gli vsò in^ 
fuftantia queAe paroie , dicendS: parente 
io ti mordo primieramente , che Vanen- 
doci congiunta la natura , non è honefto , 

fapere , che ttitre hiiu fono dubbicnoa-, 
macco che Je guerre, ciafcunopHd a Tuo 
piacere cominciar a pia fire, ma egli noiw 
può già a porla finire . La no/tra difTcren* 
2* importa trecento feudi , e fé noi vosi* 

remo j doppio pru in Notai , in Procura- 
tori , in Auocati , in G indici , & in fare^ 

^^^Wfcrf«PMofi quietar mar, 
e finaJm ente Quando io ot re/tea più farà 

cgh meglio parenrevencttòf ci accordiamo 
fra noi, e cnegi 1( ianari,c n e m i datcrtimo 
a ouelh Attorniai rapaci, che noi ci iidiui- 
diamo uiueme? cócedimi Ja meta della tua 

K 4 pie- 
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pretéfione>& io te cócederò la metà della 
mia,così vbidiremo alla natura/aUiaremò 
ramifta,che altriméti porta pericolone fug 
Giremo tante moleftie.Ma quàdo anche tu 
non voglia cedere a qual cofa io cedo ?1 
tntto,perche ip voglio più tofto che. quei 
danari rimangano inte,cheperuengano in 
altri, t'auerlario commofloiì dalle ragio- 
ni» & immanità del parente fi piegò valen 
tien, e da lor medefimi faggiamente lì ac- 
cordarono. 

- - • r 

Vfficif di favi* effere ilprouedere > & eui- ; 

fare i futuri danni. 
Due ranocchi di paludcper grancaloic 
feguito rimafero in fecco;colì cercando di 
vn'altra palude,trouai óno vn poizo,ilqua 
le veduto, l' vno di lor o difTe,ò cugino en- 
triamo qua dentro,ma l'altro più fauio di 
lui r*fpofe,io me ne guarderò molto bene* 
perche fequéfTacqua fifeccaffe,come i ai 
tra,nòi non potremo più vfeire , • 

• - a * - * 



4 * 



Mffettidi pian*»* détti BUmnn 
nelltbuomini. • 

^ ih. 1 * 



Dice Pietro Crinito, che il Sòie regge ri 
' capo,& il cuor dell'homq.Mcrcurip la H 

gua,e la bocc a. Saturno la fléma.Gioue i 
' fcgàto.Marte il fangue.yenereierem,eil 



calor naturaié /e Dio lo fpirito >f£} l }&- 

L fra- 
gno ( 
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dì Lodouico Guicciardini* 225 

Jjhuomo che afande ad alti gradi, fpeffò non 
i&tilprtfJtmOylefltffQnon rKénolcere+x » 

Benedetto de gli Albai>andauapér con 
gratularli con va ffto amico>iIquafc alla di 
gnità dei Cardinalato era ifcato promoffo , 
ma il Cardinale gonfiato , e iuperbito per 
quel &rado,fìnffédo di no conolcer Io il do 
mando chi ci fuiTe: la onde Benedetto gio 
uane nobile altiero Iciegnatoiì moito,mut<> 
fubito il propofitOipcr ilquale egli era an- 
datoie dilfe : Mon/jgnoreio yeogo pcr 'l*- * 
amicitiajioihaa condolermi con etìfovoi 
della volli a ce citacene, yi ha coirlo tto a-^ 
quello grado;perc he voi altri, /incorni ne ti 
te, che a firòili grande2?£ afcendete a perdc 
te tanto il vedere i'vdirejè gli altri fe'nfi , 
che nod che gli amicavo* co ì^cete^o^ 
a;ico voi frena ». * - - 

■ - ' 1 ; nv • ■// : f , 

tediente fataci acc mpagnati dttt'at*^ . \ r 

dfiCUtxsLrre gli hummt d'ogni 
• -»■>-* perigli s 

Era vha legge apprefso&e CartagànenY 
che quado le cole della guerra annauano 
male,puniuano , Ì Capitana pelo Kimilco- 
nc,Capj ra.no delia 1 oro. armata di -mai'e>ha 
nendo cobartuto cóGoqo Duilio Capita 
de Romanie perduta la battagliagli àiggìp 
e corfo liibiro có<liligentia,/ì xappreìetò» 
a 1 se nato Cartaginefeìdomàdado fe douea 
combattere co'iumici>a cui ri/pondendo i 
Senatori dj cófnup confetto, che cioud& 

m Mor*dtrtcr. K 1. -c^mr* 
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1 16 V Hore di Recrea tione 
combattere a ogni modo Fu(fè,che fi voleP , 
fe, gli foggiunfe io hò combat» to » e }>te- \ 
feconde con quella aftutiacàmpò la vita * 

. Kjli lumini grandi migrare la grandma 
. é itirtxy dell'attimo, loro iti tutte le co/e .. | 

Macco Emilio Scauro Senatore tantafa; j 
m ofo 3 e chiaro , f ù acculato in fu a. vec- 
chiezza da Vario Tribuno della plebe. Ve. 
mito il giorno delgiudicio parlò al popolo* 
in queiio modo. Vario Sucrouefe dice che 
Emilia Scauro ha (òlreuato per danari i 
confederati a prendere l'armi^cauro dice 
che non è vero > a cui vi par egli da prc* 
itar più fede Quiriti » 

Km efere afa tt Borritile che U c«nfuetudmt 

non faccia, {artr bene. 

La Volpe la prima volta ch'ella vidde il 
lioncn'hebbe untoterrore,cn'ellafu per: 
morire *La fecondavolta hebbe gran pau- 
ia,ma non tanta.La tèrza poco q niéie. La 
quarta volta ch'ella lo vidde non folo non 
-hebbe timore,ma parlò fecoficiiraméteK 

• - » • « 

Iv aleni' Burnì** accompagnano le co/e 
co n tante ragioni che potiti ano frego. 

il futura • 

Iteramene fUofofo efsedo tnefio in pri» 
gione per comandamento da trenta Titàni 
d'Athene,prcfe ilvafo del veleno che doue 
ya bere con cóitatifljrrio vifo> e difse» C ri* 

^ io beo ate(ew <£ritig • no detréta^uel 

M 
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diLòdowco Guktiatdmu Ì27 
lo che veramente ri ficea morire a torto ) 
prefagiendo che detto Griffo dStjeise mo- 
rir per lattcfsa mortccòme pretto fuccef 

Sm'f Vnrafiiifaper V arte in perfettive . 

Chàrrfofo ^arattto di Dionifio Tiranno, 
vedendo di difeofto ridere il padrone con- 
ce iti fuoi amiciirideuaanch'egli per adu- 
lati oneùl perche domàdatola Dionifio di 
che ridefte rifpofe perche io véggio ridea 
Vaijfapendo bene cnc voi non ridete ih va 

%j • 

Qonumirtptrle chtÀ artibuomin è fatiti- 

. ci vrtaroe deprimere To/leHta- 

Vn noflroFiorentine fi: vantaua ipelso 
eh* fiaueua Ipefo in poco tempopiii dimil 
le fòn di ne gli ttud uk nelle lettere > otìdeL*» 
Alfófo de Pazzi huomo liberete fatmeo , 
parendogli che giihauelse molto- male im? 
piegati di/se vn tratta/ fe ttèHffe croni cento 
pigliali per mio coritfglio lenza penfarui . 

* * 

ha tsMcauteffyh. e grati* d'aleniti . 

. venir fempre a tempo 

Venuto, vno dc'ntfirn Fiorentini a I io- 
ne dette, p retta nébn al Fràflcfc/è > cosi e f-. 
fendo vn giorno ih vnà compagnia MiLio, 
nardo Strozzi mefsogligratiatàmenre la 
mano m fu la. /pallà i fi vOlfe agli altri , c : 
diftcò cottni farà il gran mercante > per- 
che con vno feudo CoTo,hz hantò mal Fra*, 
cefe per più di cento feudi. 
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Sententi* degna d'ejfett dejcittta* ;. . - 
. letteti d'onQ^ t ri 
" Heraclito Efefio dice che fi dourebbe» 
correre a eftingwere vua ingiuria* cqme fi 
corre a eftinguere vn incendio>perchele 
Ja prima ingiuria,béche minima no fi eftin, 
gue prefto, crefee e a «méta a fùria nelria 
§nito,onde ne fegue fpeiTaatrociiiìme tra 
gedie.Maiihominigeneralméte fono tata, 
inclinati al malcche pia toitp che correrà, 
fopire vna ingiuria>correranno a fummi- 
niitrar material*** fari*, incrudelire. & 
efacerbare- .* \ ? .« • " « . 

La forni* viutt fan* Uhm pencolo dk 

nuoui danni .' 

Chriftofano Piacentino gentil huomo- 
piaceuole , e buon campagnola pouera 
ineftremoifi trouò vna notte ìiadrj m ca- 
fa,a quali feh*a alterarli punto difiVo n o 
so quel che voi vogliate trouare *n cafa 
mia di noaexjuaado che io medeiimo non 
ci trouo niente di giorno. ,., ;ù> 

l a troppa /emfVtcìtà ejferffetie di 
Cinfeppo Torta, era tanto fempliccche 
tratafsaua Calandnnoicoihu ftato tre ani 
attente dalla moglioella che femplice na 
«ra*feceìn quel.tempo due BgiittOU»! qua 
li trouati da Giofeppe al fuo 
folo gli riceuè allegramente »^.*rT 
predicata per tutto la fecondità* fertilità 
&ll2caafoWhe ella &cejte figliuoli fu 



• 
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di LodouicoQukmrdsnt zig 

Gli Bit omini fai hty6r qttotfi 'ferire in 

becoacoje vitti'* 

ocrate efortaua » giovani a cotemplar- 
nello fpecchio> accioche eflèndo ben di 
lpo*h,e di bella forma ei 6* guardafTcro di 
dir cofe indegne di quella gratia:fe fiilìcro 
.mal fatti , e brattici cei*fcaflero di fupphire 
ecompenfarei defetti dei corpo coahw 
virtù - dell* animo. " ' " 

\ ' ' ■ .r. ! ' . . 

L'Ambii ione fartalbor ineofttte l%uomo > 
btnchcjaWQ tu bumoti di pano» 

* Vdendo Aleflandro magno che Anàxa» 
gora fìlofofo affermaùa 3 che fiuTero innu- 
merabili mondi cominciò a piangere: do- 
mandato della caufa rifpofe » non vi pare 
egli che io habbia ragione? quando io in- 
tendo che fono «numerabili mondi,e che 
,io non fono ancora Signore di vn lo Io, . 

* r ' 

Gì? l: uomini cai tini per qua! fi itogli» accidente 
non mutfr mat U lor cittiut itatur*. 

Quella che horaèfonnica.era già hup-~ 
m o ; c o u i^an c o r ,qh e d e ìTe a i fj di i am c t co p e 
ra all'agricolfurajc face fife gran prbgreiJo* 
nondimeno eoa ù co tentando, delie fue fa» 
tiche imuóJaua àpiìi potere quelle d'altru 
Onde Giòue fdegnato di tanta auidità lai 
connerfè in quefto animaIu2Z0> che li chia 
ma hoggi formica. Ma ancora ché eira haji 

bia tanto mutato la farm,2>BQu hà però mii 

tatoi 

* — 
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di Lodouico Guicciardini. 2 1 r 
ipofé magnanimamente dicendo, che non 
. fi conueniua che il Rè di Fràcià vendica C 
le ingiurie, fiate fa ere a l Duca d'Orliens v 

Amor di meretrìci undere a fati* 

artisti tatti,. 

Vna mere crìee>.Jaouafe haueua rou mata 
rn aia amante , e fpógliatólo <juafid'osn* 
cofàpartendofiegli per debitori andana 
dietro lachrimando.DomandatopoidaJJa 
comare , pcrquaJ cagione ella sì. dirotta-, 
mente piangeffe, perche 10 glihò lafciato, 
limanteHo piango.no già per Tuo amore; 

Le Xegpytptr ignor*nxn % t per rrt pitia 
egire hog^ài molte corrotte d* giudici. 

AleiTandroAIeflandrini Dottore ecce* 
Ientifljmo^& Auocato,hauendo perduto a 
Roma contra ogni ragione vna cauùd'im 
portazaabhandooòincótinente il fùo èfèr 
cito , e fi dette alle lettere d'hwmanita di - 
cendo che la maggior parte di quelli, che- 
a ouefti tempi rendon ragione , ò cornea 
ignoranti le feggi con 'intendono, © come 
trifti le corrompono * 

1 f 1 edeni & affanni diventi: fornite p t*-. 

daieréioma d'acni* 
Vno fparuiere volando dierro a yntjordo* 
dette Có eflòneJJa ragna; eofi «fènde pi ^ 
fo dairveceliatore^l piegaaa ch'egji Uri 
Jaf^ialfe.dicendojìo uon ti hò offefo , r 

coftiu rifpofe i'vcceUatoxe, non frane* 
offelo te » 

Lt 
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22i Jtiiore dì &cr cationi 

Le à*n*e vhidir più tede *lf*qf*$ che *V* . 

* — 

■ 

Effondo morto Sigifmondo Imperatore* 
vn ilio parente cariofo.eirorcaua te moglie 
che dirupando veuoua imitaffe la tortora 
narrandole a lungo come quello V cce-Ilo- 
morto il marito ierua cattiti in perpetuo * 
Ma la dona ridendocene gli rifpofe ; :poici* 
chetami con/isli adimitare vn/YCceUoir. 
rutionale,perchenó mi proponi tu più ta- 
llo Ja colombaria paitaa > che hanno na> 
cura più piacevole per le donne ». - ? 

» 

■ ha bontà de. gli h uamin ìfeui J°u*r. 'fóri 

, efempioagl' «1/rì . 

Ariftide Atheniélè per la liiagt'uftitia co^ 
enominato Giulto J effendoingiuftament£--f 
mandato tfieiìiio,nó. Colo nò fe ne idegnò 
contra i Tuoi cittadini, ma pait édo/ì ieuate 
le mani al Cielo;pregò Iddio,che le colo» 
àcili Atheniefi piofperaiiìno «n modo 3 che 
egli no venirTe più loro nella méte: e quer 
fto perche U popolo iuole nele cofeauuer 
ù ricórrere a valét'homin^comc auiiénea, 
lui,imperocne il terz'anno della fua abfen 
tia hauendo deliberato Xerfe d'aflfaitare i» 
^ìttic a , fu liu&cato i ncontinentede 1 1 'e fi ! xo* 

• V. . . 

Ciafcun fàtuo Muet temere:* & ouuia*eMIt-* 

cvtt tue -voci . 

Alcibiade Atheniefe huomo chiariàun&- . 

comodò yu cane bellifliino fette mila di a 

«e 
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ài lo a* aie o ^jUtcctay ai ni* 2 tz- 
mo e tagliatoli Ja coda Jolafciaua adarper 
la terra>óde marauigliadofì je géti ch'egli 
iwiie/Te guafto sì bel cinp je/T© ridendo.dK 
cena a Jt iuoi intrinfìchi, chp.coaofceua la 
matura de:! popojo éffeii unipara a dir ma 
Je dellihuominrchiaiiw perciò che Ji voie 
uà sumimurare materia, leggieri, acctocne 
ei non ricercane in lui cole pju grata. 

* Quanta fiducia hahbiaha gii bum ini v*\ù* 

rofi iella propria virtù . 

..Hauendo vltìmameme Dario rafséb ra- 
to, vn ntvmerofliììmo ei "ercito di tutte le fue 
forze .A le riandrò Magno fi addormentò 
profondiiEmameme , talché contro alfuo 
conferuo , erano già paffete molte hore di 
giornojche nonTaceua fegnoalcuno.didé- 
iUrfi.-però ibprafUdo il pericoloni! amici 
lo lueglioroho, dicendo marauigì iarfi che 
in tale (fato delle eofceg^idorroiflè £.fìcu 
ramente > a quali Aleffama'ijo rifpolc 'non-» 
,vi maravigliate» perche É^io.mi ha iibe- 
-ra to.d* ;vna grandi^rna moki? ia>poi che h a 
. adunate infieme tutte le fue forze di forte-* 
t ,che in ;vn eiornei folo fi finirà tra noi li-* 
. fomm a delle cofe./; . 

f > • . * ^ . 

. ,»- Le a fitti ioni private nutett èx'mdf m.nt* 

; . alle (ofe commun i. 

Dicèua Àlfonfò d\ Aragona Ré ^i'Nspo- 
Ji,e di Sìcilia>c!ìe fe.è^ifu.^ (tato. al tvm* 
polche la Repubiica Romana fioràia ,ha 
rebbe vo.'uto edificare a faccia a faccia-» 

della 
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della Corte, vn tempio àGioné pTofitGrfdj 
accioche i Senatori innanti che entrare in 
ConfigliOjdeponeitcro in quel tèmpio l'a- 
more* l'odiose tutti gli affetti pnua ti, per- 
che quelli fono non folo di grandilTimo de 
trimentOjina fpeffola rouina delle Citta > 
de 'Regnile de gli Imperij . 

>. . . 

I/ami infitto diUe pazzie àegl'buomim 

trarre vtkiità* 

mi*. » 

" Cacone il vecchio dicea, efie i pazzi por 
gono più vtilttà à'fauijChe i faui non por. 
gon a 1 pazzi ; perche 1 faui vtdendo Ji 
rori>e itolti rie de'p azzi,le guitauano 3 
confiderà nano, e cofì fi foceuano più cauti 
e piò prudenti * ma i pazzi vedendo i mo- 
di honelri,e ben confiderà ti de J fatii non vi 
poneuanmente)e però non ne trouano vti 
Jità_alcuaa • j- • ^ 

ti c*feprtoc'p-almeute>i 






1 medeJrao j ^m^.dìééua che tre cofe 
folamerite li|fe»né eficre accaduteti-» 
vita Aia , delie ^iali egli haueflc ripenti- 
ment©:Ja prima s'egli haueua mai conferi 
*o fegreti a donne^a feconda s*egl*era an, 
d ato per acqua quando ei peteua andare 
Per teira: la terza fé egli haueà'per negli- 
gentia iafeiato paflar qualche giorno fen» 

za far qualche frutto • " / 

L l'uomo d$ue rt fiarfempre in cerueìh t 
per qualunque c*ff non fi sbigottire» 

Andando Aieflandro Magno all'imprefit 

di 
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di Lodovico Guicciardini' *?? j 

di Lanfaco città importan ti flìm a >fu animo 
nito dall'oracolo di farle occiderc il primo 
che li vfcifle incontro della cìtti.Inconti a 
to aduoque Agafo il Rè lo recefubito aprì 
rema egli non màcato d'animo, domandò 
quel che egli hauefle fatto che doueua mo 
rire,fugli nfpofto dall'amonitrone del l'O 

r acolo. Allhora egli volta tofi ad Ale/san- 
dro difse>aunert ilei K òche l'Oracolo no 
vuol dire di me*ma del mio A$no>ìl <jua* 
le è il primo che tu hai incòntr a to , & io te 
Iomenoapofta per quefto,che altrimenti 
non farei v/cito fuora;p> acuito quel com«L_ 
to al R è fece v cade re l'Alino per l'ho*'* 
tao> 

D#g»« €»*fidtraticnt per alltg'flrgil de 
h n dtlls morte de figlinoli 

* 

Amano Rè d'Egitto vedendo vn fuo 
amico che li lamentai! a forte per la morte 
del figlinolo dise a fe tu no ti doieui quan- 
do ei non era al mondo non ti dolere àche 
: adefso che non ci c,e pur ci è inanima ti'*- 
uanìaggio per or, era tua. 

Tanto e miquAla ctHfuetuJinc de gUb&c- 
nutii ebe fi mette tal v cita in dui hi* eh 

Domandato Simon ide Poeta qùal delle 
due cofe fufsepìù defiderabile a òlavirtù>& 
r le ricchezze,riipofe, io ne dubito,perch'io> 
veggo che i virtuofi frequ etano molto le 
caie de ricchi,e nó veggo che ricchi s'ag > 

* - girano 

■» 
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girano molto alle cofe di virtuoh* 

G/i buominìgiufti non perdonare a niente per < 
ammini^rar drittamente la ghsftuia. 

Cleone Àtheniefe entrato nel gouerno 
delia Republtca difle: che voleua rompere 
tuttii vinculid'amicitiajche teneua» per- 
che gii amici col domandare horquefta-»> 
hor quella gratia > ri trago no altrui il più 
delle volte dal diritto camino. 

». 

J> degli buomini cominciar di buon 

kera s rifplendere, >' 

Alcibiade e/Tendo giouanetto, entrato iti 
yna Scuola>dom3ndò l'Iliade d' Homero'i 
a cui rifondendo,! 1 Maeftro> che non ha- 
ueua niente d'Homero,egli fcnza diraltro 
gli dette vnpu^noinful vifo>& andò via di 
cendo : che vn "Maeftro che tiene Scuola fi 
doueua vergognare di nonhauere appreflfo 
di fe V opere d' Homero . 

Unticela vinfìitia deWhuomo dcutrjipih 
fthnare che qualfmcgìi* parentela 
Ricetta Anthi/tene filofofo , che lì dee_> 
, tener più conto d' vn huomo giudo » clre_> 
. d'vn parente-perche i vinculi dellavirtù fo 
no più ftrettiidie quelli del fanguoe che-» 
ogn'huorao da bene per la fìmiiitudine dei 
li animi>e parente deH'huomo da bene. 

La ingrani udinese crudeltà d* alcuni pafar^J 

ogni termine • ' 
"Il Nibbio préfo a vn ìlaccio a fuppHcò v* 

. :* « topo 

a 
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di Lodouico Guicciardini. 2 ? 7 

topo che rofi quegli fpaghi > il rolelfe libe 
rare* prò mettendogli cofe grandi.«Or il to- 
po non hebbé fi tolto fatto il femigio* che 
il Nibbio gii diede di pigIio>e per l'ari a._» 
dmorandolo diceiia* tuo Hanno , poiché tu 
aon conofceui la mia natura. ' , 

. : . Qtunto Jseno rari tv tré amici» 

%Vn gioiiane fi gloriaua col.padré d'hauer 
faputo viuere in modo > che fi rroualfc_> 
cran numero d* amici . Il Vecchio cono- 
fenico z' errore della leggerezza gioii anile» 
de/ìdevando ainftruire il figliuolo con_» 
graniti 3 e colìantia, il domandò s'egli ha- 
ueHe fattp efperienz&di tanta amiftà. , rt- 
fponde il figliuolo di si, e chehà compre- 
fo beniiTimo > che gli portano granbene- 
uolencia } & otcimo animo . Or facciamo- 
ne > difle il Vecchio vn' altra efperienza > 
infangavate le mani con qual co fa, e \à a 
trouare il pia caro amico che tu habbix-j > 
dicendogli che queirionàdo ru haiammaz 
zato.vn' huomo y che ti voglia faiuarc-y 
incafafua .11 giouane vbccliente troua_» 
vn' amico nel quale egli haueua più fede > 
che in tutti li altri > egli narra la co fa se 
códo V ordine del Padre : L' amico di for- 
tuna cominciando a bauillare alla fine-» 
ributtatolo 3 gli v&ò anche cattine paro- 
le . Torna il figliuolo al Vecchio > «-» 
li rjferifce il leguito , e che ti pare-» 
ilTeegUdi limili amicitie ? hor vada gli 
altri? e chianfeiti: il giouane andato a tutti 

t quelli 
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2|3 VHore di Recre fittoti 

quelluch'egli teneua per i principali ami- 
ci,fuda tutti abandonato>onde conobbce 
confcfsò il fuo errore > e la fua fio Ita cre- 
denza. Allhoradifie il padre,ioin tutta la 
vka mia» che è pure ftata lunga afsai cóme 
tu vedi,appena ho faputoritrouare, & ac« 
jcmiftare vn mezo amico, va vn poco a lui, 
(moftràdogli quale egl'era)e digli quefta 
cofa>pregandolo che ti vorfia ricoprirete 
falnare per vedere che fi*. XI figliuolo an* 
dato verlo lamico paterno , non li hebbe 
prima parlato che egli difse , pretto entra 
qua>eheio ti ricoprirei con la propria vi 
ta*a cui il giouane marauigliato>narrando 
per ordine que 1 la inuentione* & il feguito 
ne lo ringratiò grandemente j pregandolo 
che volefse acettare ancor lui nel grado 
del padre e daiui inaazi fùpiiìriferuato, 
e più cauto neicrederc alle belle paiole » 
& alle grand imo ftratione huomi* 

;)i* • • - ^ 

* 

/ ku»* per ottertve il toro defìfario prò- 
metttte tjfaipt* ruta Atttnàer nulla. 

Vn huomopoueroineltremojamalato 
grauemente, haaendo perduto Jafperanza 
4ie l oderà dc'mcdicìjricorfe all'aiuto diui 
no,e così fècevotoaCrioueiche fé guari ti a 
dì quella malaria* gli farebbe facrificio di 
ceto tortila moglie vditolo il riprefe^che 
facefsevotoaDio dvna co£ache-<ió potef 
le ofseniare>e che importa dii sc egii,peniì 

,iu 
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xu che quando io fcrò j»uarito>Gioue ve» 
ga in terra a itringcrnu pernia fluii * 



» 



Sugò»* vtUigim4 *mm(mi«9*e, 

Amoniua Aulo Gellio certi fùoi amici 
iaggiaraente in quello modo dtcendo:con 
fiderate di gracia ne l'animo voftro che fe 
per la via della fatica>voi fate qualche co 
fahonefta , quella fatica frefto da voi iì 
parte > ma la cefa ben fatta tanto quanto 
voi vtaete apprefso di voi dimora . Per 
contrario 1* per la via del piacere farc - 
te qualcofjdishoiieila , quel piacer e pre- 
Ito da vw fyztiri&h bruttezza delia co- 
fa con efso voi fempre rimarrà. L'Alani*, 
no noftro a firn il propoli to di ce cofi . 
I Regni,i falli honor,le gemn»e,e l'oro > 
Cui foloii mondo vagolando crede . 
L'alte fatichcil rìoflro human lauoro, 
Che fon del tempo dolorofe prede* 

con d'affanni^ fhggonli in poc' hore 
Solo illien ooftro oprar giamat no«~» 
muore. 

I VMlent'himmi sdM*t*r>9gm ivofs 

Ageiìlao Principe de Lacedemoni*» «-> 
chiarniimo Capitano,ve<ìendo vnfanciul- 
lojchehaueua prcilb vn topo per laco ia,e. 
che tirandolo fuor del buco^l topo riuol- 
^ tatofi lomorfe > e fuggì,fi vojfc a quei lol 
f dati •> che egli haueui attorno , e difse.pi. 
gliate efsempio di gratta , con/iderando 
quandoché va fi picciolo animale offefo 
■ * fi € 
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"fiiiuolge quel ciie debbono farcglihùo* 
minioflFetópi'óòÒpati.^ ' 5 - — f 

Il fatti è meritar veramente U 

/ua penitenti a. 

- - - "(»! hi •:•.< • • i • * V - , u\ 

Vn cercò cattàliere 'haueua' confumato 
«ella golaVé nella libidine y ri grandi»fmio 
pacfimonio,6c oltra ■•ciò. haueua fatto grof 

10 debitojtìndè eflèndo a richieda di qual- 
cuno flato condehriato dalla giuflitia alla 
carcercvn fuò àifyco rie parlaua al Rè Al 
tonfo d'Aragonaipregadòlo per colui che 
almeno il oorjpé fuflfe libèro>e non pafjffe. 

11 fauio Rè rifpofe cbfi : fe coltoli' haueflé 
f legate tace facoità,o pur parte iti feruitio 
d d Può Rèiò pei* beneficio de Ila patria, ò 
Cai Icuare alcun dc'fuoi risenta rebbecom- 
paùìone > ma hauendone diffidato tutte ne* 
piaceri del corooj tfeli è u'iulto' eh- il cor- 
pone panica. * 

* f • • * \ « * ( . 9* „ *. 

• 'Quanto fik&lminte fìfci4>p*à U-vana^lé- 

ri* d alcuni bjrì-ìft •» 

V n 'huom© glorio fó d^ppo aiolti anni 
tornato di fuora'allà patria j per tutte le 
compagnie oue fi rronaua, fi lo.iaua,e gio- 
riaua d'hauer ratto ()uà>c là gra pruowe del 
la per fona fua>co/Ì dicendo vn tratto in—» 
vn cerchio* come a Rodi hauetìà aogtiitta 
to rhcnore,e la palma à fai tare, -baueni^ 
di èràn lunga auan£ati tutti li altri coni VA - 
/aito fhipédo,oiferiua alia fine didarneie:; 
$ì mio ni : làoriae vbq~ de-' eh c ó liane i e ó fide • 

-rafo 

•m 
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di Lodouico Guicciardini. *4i . 
ra to tanta boria>e che quel la cóla che nar? 
raua >era iuipótiìbi/e diite»Q che bifogna-i i 
ceftimoni? fa vn falto Umile in prefèatia-» j 
poltra^e noi ti cred eremo . 

Gli h nomini wament* virttt&fi non pttke 
' - ' n aàulathne . slam* <i'li is . . . ! ? I ! 

' * v f •. J '« . .' : ';.or : -\'t j 

Era Agefilao non meno honefto, e prx>A- i 
tp nel dvre,che virtuofb » e di gran valore 
neli'operare. A coftui emendo in fu Tarmi 
attribuirono i Tha/ìj per timore nelle loro 
Chicfeie ne'ior Tempii honori diuini * e 
come Iddio io celebrarono ? mandandogli 
ìmbalciadori ad annunciarglielo * quali 
Agefilao deridendo domandò fé elfi haue- 
nàno facoltà di fare Iddìi ; rifpofeio di *U 
onde egli a loro • fate adunque prima voi 
Rcffhtk io allhoracrederò^cne voihabbia 
te poflanxa di far me,e Yoltòlor le fpalle. 

. ...... t. . •: . . 

Uambitionc human* trapalare ogni 
> > i' 'ì * termine. ■ >•»'" . 

D/ceua A tfofo d* Aragona già più volte 
no mina tocche G ioue,Nettuno, e Platone 
fi diuifero già l'rmperia delie cofe in tre 
j>arti>all>vno tocco il Cielo, all'altro l'Ac 
qua.& al terzo la Terra: debile quali por t io 
ni c iaicuno cótencandofi non cercar di oc 
cupare l'altrui Prouincia>óde efier gra ma < 
raui^iiaie maggior vergogna, che gli huo ! 
mini tati infinge mortali, hauédo vn tale 
' t^iTeni'pio degli Iddij etcnii/nari fi contenti 1 
Hondiwr. ~ — t no 
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s 4* VHcr e dì R ccrtot ione 
no mai delia loro portionej anzi cercaudo 
tempre d'occupare quel d altri > mettine 
giouialmejiteiotto fopra tutto il mondo . 



"Pronta ri [pò Ha dì Donna da far raccatta- 
re t ten* ci, e -atte rimonto fi manti. 

Rineri abbaco doleuafi con la Martina 
fua moglieperche ella haueua fatta vna_j 
vefte di grande Tpefadilfe : Martina fe noi 
facciamo bene il conto,»** non ho mai yfa- 
to teeo il matrimomojchc non mi colli più 
dftyn ducato d'oro per volta : egli è volerà 
Colpa rifpofeiaiiiogliejperehe no 1J vfate 
vói tanto ìpefToychcmón vi cotti vn quat» 
trino per voita ? : • 

Carità f ih. che p Ai trita ver [ola figlino la,mÉ*} 
da \afc tarla alla jemplic tà rufticava • 

» * 

», 

Trattando vn certo £o agi anni da Ptrga 

la di maritarli con vna giouane fua vicina, 
a 1 co fonderia poi la rriÌHtaiiaidiccndo ch<i 
ci la era troppo acerba : la onde il padre di 
leileuato/t in collera dilfecella c più mani, 
ra che tu non peafijcfcc già liàllaAiuti tre fi. 
sliuoJi col clerico del noftro prete: 



Melù incordi ejfeti tratti dafpéranQ v#- 

■ > .me fvtéM* di pud» , 
II topo affamato cercando di mangiar* 
patta da vnacafa e fonte piangere vn. barn 
bino, e la madre che gli dicea;U tu piangi 
io ti darà al Lupo. Il iupo crededo che ci 
la diceflè da$v«ro affettava pewo,ma vdé 
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dtLodtfuicoGukchnàinu 

do poiché la madre rappacificatali col fi- 
gliuolo gli faccia éaresze $ tdiceualeci 
viene il Lupo noi l'amazxc remo,andò via 
borbottando* diffe: co ft èì dice v>fla ; co fa , 
e ne fa vn'alcttf . i m i t> i f ; « o . i M i s . 

>^»»»pmi afe • ' • r ! 

• buomini . 

La Difcordiafaptfndodi«;<Kunone>PiaI 
ladc> e Venere era«o infieme amictflìm v-" 

ctfèrti* è%cttò<ftrlòro Vn beliiifitno pòrno 
<f oroydf tendo quefto fia : della pnt beHa-*- 
Or parendo a teiafefrtfod^ffe meritarlo,ne 
vennero' incontinentó in dt#erenza>e dalla 
differenza ricorfero al ghtdicio di Gioue* 
il quale le rimefìe al giudico di Paride-'* 
cernito giuftitfimo > è f^rentiflimo g indi- 
ce . Andate adunque lè belle Dee verfo d i 
lid,ttel bofeo del Mefaulo tutte nnde le gli 
rapj^eièntiironothtl ijnal luogo Pàlladc a 
Pa^ìfc^etàmeftfc diife * ile 1 in gfeofchi 
mè più bella dell'altre, io ti darò la cogni 
tione m tutte le coft? Giunone rfdominio 
de Regnile delle ricchezze gli prornelfe; e 
Venere la più bella Donna «lei mondo gli 
<#ejrfelA*£e!o per taotìp r ^aridé dell' amor 
4tqriella ! beliém,iiudtco IH omo d'oro a 
Venere,ohde Viifiiio difle* 1 :' - !; 

Amo* Videe ógni cola a! Jarér'mio> 
Dunoue ad Amor cediamo come a Dio * 

t 2 Dim- 
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.4 LWiredhJ&creatìtnì! - 
Dimmi ( ti prego)ainor s'io ne fon degno> 

^hecofaèquetta tu#ch$pen/ì &ije? . , 

/Ch^ifcri eoo. tqglji^eyfnèllixc Jftngegno 

E pazzi fa i le genti diuencare>{ e r. v il > , , 
Forfè chi e' infegnò di trarre al fegno , 
Con ^ltwa\atc<Wi«Ottyoler errare» 
Ti diffe, cfee Ja yftiafliaeftria • 
Era dar nella tefta:tu#aiiia . 

JEtilpiaceuol Poeta Merlino Cocalio con 

; ; non mino*^#i(*du% 4 uh: « 

Et ^is emt •M.hHMpxhitri qWP»lfi* *)*".* ? . 

.Cuìp*rt**uM* mfirMotynulfrtW»* 
C*Jar eratt.s» é?*»«J^w» fui {Mttwhtm . 
At mulierfcanfarda ilìum jubucit 4W>ri . 
Alcidit vai lidi s qui ff*Uv mor*pilafttit 
Cafcatura fufum tenui* JoUri* cfìi • 
Y temine mn tcccam^tì^ia pf\U , : 

Fertc?nf>anfvntfB>quivi7g*ttip,tàf*re^ 
Densamporcoitty&nis > magaff^ttUù^: . 

,ì Qu4Moaeca&*bfitrd*fiaI' wefrwr»- _. ; 



0 



Vn figliuolo d»v L n Coma4«o arcuato ut 
cafa lectofamente da.Ua, madre fenza efpe \, 
rienxa alcuna fu madaifo vn giorno dalpa 
dre nella città con frutte a vendere: coihu 
arriuato a vn fiumicelio che lì guazzau* a 
piacere fi fc*m$ afpectando tutto il di che 

quel 
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quel fiume fini/Te il /uo corfojiniine nóflé 
veggédo alcu fegno,tornò a tifa pieno di 
fdegno > e dolendoti a morte de la fna dii 
Igratia , è di quelle acquetile non fuflero 
maiceirate^cpi-^^w^cora -J? 1- ^ < •> 

i ^IN fi fottr chiamar vn'b^tho fèltyihì i - 

Amirando qua lcuno appreflb d<Agefi 1 ao 
la teli eira diere^òllèdiPerfiàic^feia 
liane ii trouaua in tanta profperità$#Ì3Ìk$&>* 
anche il Rè Priamo di quella età no era in 

felicejvolehdoiiifirirtt^henotì &pnòtt& 
mar felice perfona inuna$-f vittimo gior» 

no,che il Priamo>nè CrefocoofeguironQ. 
1*4 «fctòi l'audaci* farfi h frada 

Ageiiiab andando ali a guerra Jion chic 
deua mani paflba pcrfQna^aniiiuandado) 
poco auanti li Tuoi a bafciatoriaPo tentati 
facéua domandare fé doueuapa&àre come 1 
amico,© come nimico;o nde àccadeii a che 
non hauendo ie genti tépo a prepararli io 
mandauano ariceuere , & accompagnare 
per li lór flati come amico con vimeri , Se 
vettouaglie. Auenne vn tratto chè i popoli . : 
Troad eli gli fecero iaté'dere^che fc v o Jena 
paflàre perii loro domiùio>chepagafle ce 
to Talenti d'argentone deflè loro cento fé 1 
mine,come hauea fatto Xcrfca quali Age 1 
fiiao burlando riipolèye perche nò,venite J 

t / L $ Y OA 
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.oia prender] e? e con marciando auàti ri- - 
renerò Uauneriraj-^iii a.m%* coa<£iali;a€> 
romatoii pretta J* t roppe:,e mcffe'iu.fugÌL. 

Ma^d^ me^iiwa^«Q«fcai;R^;^i 1 MAc^^t 
tia per faperetfegiitetofcti* fcpaffaiéiper alni 

uo tento rio come amico ò come nemico, 

ì>e. Agef^^di(re>.(iàbwi^<uifi§iifi a fuo 
;>iacere>in tanto noi patteremo: laquale au- 
iaej*: ammirandole temendo #ucl PrìnciP. 

neamico. . icv,-; - : .mn-. .«, •: « v • : *; • 

lìmedefìmo Agelìlao diceua che il proi • 
nrip officio d( Capitano èd ; vfar Patidatriam 
, :on tra i r ibe Ui4la.de me n tia centra i viàti> c 
il che confermò Virgilio con quefto nobil • 
Verfò t ( x *\ v, Sr.£; .*& . '-'d'* a ; 5 .1 

^*0f*f de&Utftreiì giorni» che fai*»/ tór 

i i me defima Rè Age filao Cora©»» mrif i;t 
fim0.de fuoi figltttóiiciiea^auati(«H^carn0r ' 
con elfi tanto puerilmente^che ahco&sefrlion 
prefa.vna canna la caualcamifeonrendbis; 1 
ialtandcquà * e là come fanno i fanciulli *- 
imperò vi (tofì feoperto da vnofomaca ^lao • 
p rega «he non dice tfe niecre x peritata» in i 
nroto&icneefTo m«dàfrmo nó' baiiofife figE>' 
u odi i> parendog li doxier :efsec£ tonfato 1 a£ x 
preft Mirtei^ tiando aoa* egteiìpefsedjè 
co& fitfse amore,e pkta paterna^ : i t 

k 
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Esperitone Mhilijpmapfr talntrf vnfo* 

Efsendo nella battaglia Leuifrica fugit* 
molti LacedenEmi,racwtauaao^<wiup le : 
lor leggi pnnitionecapitaiejimperòhauea 

do il magiftratotfiguardo al g«wkau.R»;i«» 
&al gran danoo «Se Ja atòf«* li psr&ta; 
di tati c ittadini riceue-i ebbe j pet.faluar^ te r 

legge irico^ f«rbit4 AgefiJiao* *oto#fl io*<r : 

Re > pregattdplOefee vole&ei%£<3iia>tek£ : . 

nnouo dect«tO' «' .AgejSJkO. dt&feMMlrfft ili s 
feruar la leggfó?^id«iòiquei»e6f*unatp!l ? 
popolo, prefc^^il^nobw-efpetliéo.teiiir ; 
cendo>k> noa ioino d'opiimoe di darai mie 
ue leggi>nè di lcu*re»òaggiugner niente a 
quelle che voi.hancoe » ma^mdieo,eh.e. fi» . 
bene , che da hòggi in là, habbiano la me- 
definì a sutotteartto il medetìmo vigo re»c he 
elle haueuano inanzi la bagagliài mediate 
ilq uale fpediéee*e fòiiuione - fi ? eoe de ftra 
rnentee cautamente a perdona re^ecca- 
tori <ii quel giorijoiènzaiate'aTe'ie kg^i. 

Iddio non ornati creatura alcuna di 

v. . . • l*». - * -i -, tutte 4 ertati*. .... t. ; . » ; t • 

; fcaT^lpepre^tfiSi^^ 
grttia*U;apg*ungene sfteftoiia deMito-oer. 
uello la velocità delle gambe ; Xa Jeptié il 
p regalia d' aggiungere alla velocità delle 
gabe^'ailutiadel eeruello: alicqnaliGio* 

L 4 ue 
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a4* * UH or e dì Recreatione . 
ue rifpofe così » nella creacion del mondo 
noi fìamo (tati liberali a tutti 1 i animali > I 
ma fé noi haueflìmo cócednto a qualcuno 
fiìi del douere»farebbe ftato.ingiuriato al 
li aJtri con gioite querele verfo di noiron- 

de* ': .Ti :jì>J 1;" ". 

tfMommtpotfumus omnes . in r: 

Jmtdici ifttfperti , icattÌHi ùcóitr li persone- 

ftmfania riprefo da Vn* amico che dite/Te » 
mal d'vn medi co,de!qualc egli nò hauefTe 
fatto ei>criéza,difre, fe io ne haueffe fatto 
esperienza, io non ne potrei dir male» per- 
ch'io farei morto . II mede/imo Paufa nia a 
vn'altro medico, il quale qaafi offerendo , 

l'opera fua,inconfideratamente gli diffe— »^ 
Paufania ricordaci, che tufei venuto alia 
vecchiaia rifpofe,perche io non mi fon fer 
uito di toch'io non e i farei peruenu to. 

t 

I maldicentiefir riprefi* e mirfì '4* tutti . 

Pliftonace nglio di Paufa nia , fendogli 
riferitojche rn certo maldicente di cea ben- 
di ini rilpofc;bi£ògna,c he glifia flato det«- > 
to ch 5 io fia morto,perche ei non diflfe mai 
bene d'alcun vino . . ' 

* « 

I minacci v*ni consumar la maggior parte iti* 

vindetts. 

Polidoro figlio d' Alcamene a'vno efie 
il 0» ceffona di minacciar con irrane paro- , 
lelgU nìmici diffejfta cheto,ehecono fei tu 
che confnmi la maggior parte della ve n« 
ietta in vano. ,1; !. 

Digitized by Google 



m • 



f *■ % c ~xr - 1 1 



- A 

: r fi» r- 



* 1 \ t * 

iti vnaico^pagaiajdt> sùbite gentil doaq* 
c gcnulJ?uomi«ijdi,v?Joixe>cftoldtiJ ragio-, 
namento foprà d'yna nobil donna Senefe> 
tenuta eommuneoneute per .beila*^ pet ho. 
nefta,e quantunque ella quiui foffe lodata 
quali da tutti, fi- come quella che il merita, 
ua'vi fu J>ur r vno il quaje jò_ per iftudio' di 
concradireijàpier gualche ^pulfa ricettata 

da leUa tafsò divanità e i eggereaza jonde 
ma s donn» Honorata de Ras&iJdquale ci a 

piidejPieiprótan^éJ* diflfe j« a fe>t ai lettate- 
la vanità^ la iegjgercMaoi Uè doaafc&the u- 

marra egli loro ? cc'.od ?Yjt\ bn ct an il?» 

Humitjftm* rtftmfktit. 4* iotti/sr quél*, 
•r. i i favorii* ìnuidito* motìnrm^i c*i :."«<» 
. Jtiflau&o. Lacodemoe e, a. v no; che la iti 

giariattaa tort òtóoa &r«ttelpa*àWaà<a* 
cuna altejàti«ne 5 rifpo(è>di por fo tic quel 
che ti piace» di continuo nou ceffate * di» di 
^rditameoifAnaiifijpKmtirevdéaM^r^ f*** 

quefto ti può.alJegenxe l'animo di tanta-** 
ipuidia,e malignità eh'egli è ripieno. 

ciLwurga dojtnandato pcg^al legione* 
egli haueffe fattaiquelialegge»e^ieiac;i, 

ulle maritadoQ *6 defila dotCKrifpofe nó 
fòìo perche nóètgiuftoaehe quelle lequaJi 

fono pottei e>te*Ì#o indiètro perpott.erta,^ 
ifaridirtvt h $ le 



2$of L* Hvre di Hecreatione ' «. 
le ricche fi maritano per le loro fàcoltà a ma 
anche accioche twte*gOtt$i?nandolI bene* e 
virmofaméce* diencr cagione alii huomini 
di farheelettionCifccondo la virtù , & ho.. 
neftafc>ro>e «joa &con4«i&p &atpe, evrffct 
chewa pieni ti àmv&di te ggerezfcei: -> 

A re hi damo figliuolo di Age fi] aoi, fornii- ; 
glio Heiia v irrìde nel valore aisai-ii pad ce,, 
coftiii dSM^ifteiewa.pfirva^bitfo: 4a 
fiaee^liif Afe. ìiauenano difterenza inferno 
trouando ia co&dìfrk ife,piàper legare^ 
pat^atoo>chié ipeNrfierói della tanfar 1 
gli menò nel facto bofeo di Mìnerua,.oue 
prefo prima da loro giuramento dittare a 
cméll© ch s egli giudicale pronunciò poi. 
co fi: io giudico che innanzi «che voi vi pary 
tiare di qwfìo luogo, voi a ccord 1 at e da_j 
voi mèdefimi le voftre d iflrerenz e , e vi r 

conciliate infjemi3a<*ej;i fratelli..' : i i r 

: a *rt> i a l . li t ;« # : i 1 (f ti c .> ; | i . u : -, 
« • ; il> «i tlttui superbia 

H medeiìmo Archidamoahauendo rice- 
u u to dipoi la p e rdiita battàglia a e her o oea 
ketereìdal'VkirMC Filippo Rè. dìMacddo 
ttia m41^a«J:bc' , & in&lenri,gii#i¥pòfe; 

brieii em ente dicendole tu fifcfu re r a ì bene 
la tua ombra , tu non la t roua rai punto ma^ 
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Il $<ufib,**i**t animo fornente dir fa vitto. 

«> tutto jér.tffw. vmgknbàficttT» . 
ro» U pxpbn^ 4, chi con U fioìia, 

mia n dpi a^gua rra cq! meleto» a EàE™, 
rc ammoni tQ»di nou combatc esc: w cuoiai 
* a / a ^ na P er aon Credei refto> a cui e°h 
rrfppfe co<efte dkua pocfr , perei» (kioi 

pcrde/fitnabcfic/heloottMjo^acaraWInimi . 
co. k accetterebbe ben preflo isa <ft noi 
combattiamoci a vaiéV Jwoiniatnoi vjftce 
«emoipei- tinm, i A im*ji!hn*w:Jwilo4aij^ 
ej i; emana cmoigh' ha^eoacrbsQt^jét tanti g*i 

Are 3 d i|^p^%drpofoia*Btoc »éd&oiche 

noi li haiieUiirfovmti eoa Ja prudenza che 

con la fiKJta.: . a ; ■ r, tmùO 

Cèi. Wn/ii&aJa me>te,non teme Mix dkvh* » 

; 1 E fife odo il Rè Ir 1 J tppo j i M ac*<a ma c a 
Ci^tp có efercito iieiaeJajMpeJfo^^ìc^dè 
i Tuoi che i Lacedemoni}' : ftièiblk&H» # &f 

m;e ca& ^«^^«^^(tówdktì ano>có 

dacejncntejonjc^i fluonwBì^ie dèe «rÀà-»» 
«ole po&aijio no ibanere a.fijffr>f e,«u,ido 
che npin^tì «n^amacoawdfett^ciX. 

<- & Mutezza, fetiùniUtifytevtete v 

^CamiilaAi-noifiai gcmàtd'ówaad* frft&fe. 
vcTedo pa rlar d'v ria^la qua i età «oppo bwo. 
uà compagnia^ lodarla per v} riaoia.e per 
.valete X>óna;dif$e gratiatainétc,cgii évo* 

i* » *X. per* 
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peccatocene cofteinon fiaeabbruciata ' » 
di lei fi ferbt la cenere per memoria eter- 
na. Et vn'altra in altra occafione,e compa 
gnia volédo inferire d'vn certo Lioba rdo 
grande ch'era fciocco>e feempio d'in celie t. 
to»dil&>le cafe^randi dal meio in sùjtndH 
fi habitauo . : 3 . 

• « 

.•>,•>• ¥ i i 
... » - .* 

Il tnntare opinione a tempo t e luogo e(fert 

grande prudenza. 

I eotichia Lacedemone tafsato da quatf * 
cuno ch'egli fi mutafse troppo facilmente 
d'opinione* rifpofe»io mi muto fecondo U 
tempore rocca/ioni, c non come fai tu per 
propria inconitantia>e leggerezra. 

* s s » 

Qbimn vuoti auuentuxart il iuo 3 non h 
metta in mano della fortuna . 
1 1 medefimo Leotichia domandato in che 
modo rhuomo pofsa guardare il fuo pia ii 
curameucciifp® fe, noi meciendo del tute? 
in poter delle fortuna. . 
Come la mira faggi » $ nefigua la morte 
Picena S.Ambrogio, che la vira no/tra 
.è fimile al nauigantc>però che colui che-* 
nauigaj ilia ritto,ò Aia a federe, vada e Aia 
a giacexe,j(èmpre dal l'impeto della naue d 
crapportato.xofil'huomo dormalo itia de; 
Ito i voglia ò non voglia continuamene^ 
per la forza dei*empo alla fine defuoi 
giorni £ couducc:al cui proposto ii faggio 
Petrarcha difiéi 
La viltà fugge e non fi arrefra vn'hoi a > 

£1* raorre vien dietro a gran giornale. 

li fi N 
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E LEU* Ingiurie de' Potgn&hòn vendet- 
" fa, mà iìcurtà non di più graui danni 
don erfi cacciare* 9 
Non ogni difgr aria > ò feiagura doueiiì 
attribuire alla Fortuna. 9 
La natura ammonirci a Ìchi%e h fuper 
flua loquacità • ( io 

Co fa Vana richiamarli d' altri di cali for 
tuiti . : 1 ... * fo 
. Motti arditile piaceuoli de'GapilWiii oar 
animo aMor Soldati » io 
La mageior dinìculta che ifìa nel far 1 



cofe éìTere il cominciarle . 1* 
Non baftar ifeufare l'inaduertenza* 1 t 
A giudicio de faui > granditfjma elfcr<t-> 
l'ignoranza hpmana . ili 
Noiofa la prefenza del nemico ,» e grau 
1* affenza « 12» 
La morte dare grande Ipatiento alle per*» 
f«ne;Qi4$ai€ alle molli; e femimh.T» 
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TAVOLA. 

del male «- 7* Ia 

Le nprqo fmintf* tfejm amiCl ; etfe*^ 
loro faluiifere* e VtihV % ; 

Con la^ftatar dell'animo remleru* va- 

^uomini, • j k » ^ 

GU h uomini faui ad ogni alto quelito ri 

Più da ftfea*fi la K Serra con. molti rten 
ti. , che la fertf&ù, <afc molti agi, j ± 







; SpefTo.riprenderft altrui , di ciò che an- 
co in noi freffi firitrouà;. " ! . ao 
? IpazSi non pbtérftàr quieti . , "za 
i aftinen*a efler prò tetrice della virr 

1 tu . ' 
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L' auaritia farti' huomo ridiculo>e degna 
di vilipendio . io 
Non doner/ì i'kuomo impacciarli de'fat. 
; tid' altri, -fi - xi 

•C^al^ìa la parte, migliòre > equalla— » 
i peggiore dell* huomo . xr 
De' principi elTera il far ofleruarc buo- 
' n a giuftitia. _ xi 
L avcra notitia deriuare dalla virtii xx. 
1/ avvedimento dell' huomo prudente » 
fakwre tal'hor la patria da grautflìmo 
perigliò ... xi 



. (3 /ouine chi è forio-i ricco chi non h 

«' debito 25" 
G li hootì^ni accorti con mirabili efpe*. 
dienti, liberarli da moieftie perpe- 

< ' tilt-» . : - : X4 

Vn buon coniglio fuperare vn'efcrciro, 
de vn errore partorire gran rouina. *4 
leggiadre , & inafpettare rifpotìe dar 
tarhorairUoioiì, x* 
V Indolenza de gì' ignoranti rihaueiTi 
■> da J la prudenza de*-jaui. H 
' frkglio è pèridolàr vn tratto , che ftare^» 
Icmpre in timorè . ' * 
W ara m'gl ioli ribedij tal'hor trouariì > da. 
prudenti cittadini per faluar la lor Re s 

pubJica . ~ (y 
£ora opportuna ■■>■ & vtiJe godere. il bene: 

i • '■ fatò dei 'tempo . • i 7 )l<$ 

: Più miferabileilttafeere 4 ctes: ili mori* 
: Ne per 'amici.tia,Dt-per altro dQVfx£:wa& 

... - - - • jteJFt 
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TAVOLA* * 

Nelle c ofe «pitali non douer l' hnomo 
rimetterli di leggieri in alcuno. *3 

Lafattiondel nafo dimoiare affai dei- 
la natura deli» huomo . * 5 

NobUiilima Comparatione Ciceronia- 

Conofcer * occafioa' efler cofa vtilijH- 



Co? Principi no n fi deue far tanto del ft- 
nieliave che lì trapalli il decoro . 30 
L'amore caufare infiniti errori con dan- 
^ no, e con vergogna di eh lo fegue. jo 
I conuitati doue* e&tf nel: numero fra 
' JeMufe.efraleGratie. . ,3° 
Breui effer le fjgapm di colo^ che co- 1 
modi violenti ugnano* . ; . . 5« 
Perche la pecunia co' cattali pm tolto 
che co i buoni sraccoinpagni» . . 3 1 
Chi non conofee fc m.edelimo precipitai 
talhora mortalmente. . r 3* 
La celerità di farli grand* m vn flato , 

partorifceimudi* > . - 
Ouali fieno le compagnie , e quali le h- 
^liuole della fupeAia, & in che cola 

la felicità confitta . ti;> n 3* 
La clemenza fopra le altre vit tu rilucer 

nei Principi. ;p r ;„rini 
Perche apprendano meglio j£W 
a caualcare*, che le altre cole . 1, .35 
GrandifllmolUmperio de* 

tutti eli altri Imperu.. mj* 
i Imu«e § le cofe douerfi eleggere huom - 

T ni pericifTiiiu ' * . * 

( La fortuna pe rcjtf W* cicc3;P ^ 5 
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TÀVOL A, 
hmttzZ " - 5 

La perdita della robba effer taluolta ac- - 

qui/tato d'honore. * 36 

. SceJeratiifimi effetti prouenirè dall' am- 
bitione » e dalla lìbici ine . 36 
Alcuni doierfì di cofe , che altri fe n<^ 

rallegraiebbono , &: 2 rn 4.1 - . 
?Pronta rifpofta d* vna fanciulla in dife- 
< fa del Aio honore . * i- 37,/ 
Chi vuole parer buono > faccia opera.* * 

Di giouamento incredibile efler taluoir 
*§ tahargutie vfate a tempo , 3 



.L'alloro hauer va<ie, inabili virtù , 
s : lignificationi . _ $ e 
Nel far «mai fi voglia còfa douer/i pem 
fare al fine- % - 39 

Chi tutto vuole tutto perde v 39 
Come fi pofla riceucre giouamento eti;i 

dio dal nimico . 40 
Spedjen te mirabile da conofcer fe 

moglie fa le fufe torte . 40 
Non è labilità nelle cofe mondane . fi 
I vitii ricoprirli fotto yarii colori da gli 

huomini aituti. 41 
Lì giudici iniqui dan le fen tentie in prò 

di chi co maggior prezio le copra. 4* 
Nelle auuerfita diftinL'ueiii Ji veri amici 
<- da finti. 42» 
. Quanto egregiamente le donne pudiche 

iernino feoe al marito . - 43 
I filoibfì farli beffe della fortuna . 4 ? 
la Vergogna hauer di pungenti /limoli 

appreffo dell i huomini * 43 
La virtù dell'homo pregiaca inlìno da ni 
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mici . . • : 44 

Li debiti ordinariamente prillano l'huò. 

mo del fonno . 44 
itoltitia di Principe , fdegno di donna--» 

& infedeltà d'amico , qiiaidifordim 

partorire. 4$ 

Tre co fé fa mutare la natura 1' Huo- 
mo. 4j 

Le facende richieder la fronre dal padro 
ne a non collottola . 4^ 

La bellezza efifer gratia diurna , e dalli 
an tichi pregiata in più modi . 46 

Faceta,ma non imitabile patienza d J al- 
cuni mariti veiib le moglie adulre- 



47 

La nequitiadeGouernatori caufarfoué* 
tè , che à Principi fi ribellano i po- 
poli» ' 4? 
Alcuni effe r di tanta tirannica naturai» 
N che par loro far beneficio * a cui erti 
non fanno mali . ... *7 
«•Maniera notabile da conofcer ia qualità 
dell' huo.mo » . . 4& 
. I profeffori del futuro ignorar quali fem 
t ' pre il prefente . • 4* 
In quella vita eflcre due /tati delìderabi- 
1£ » vno de' Principi , l' altro de paz- 

* zi» 49 

La Verità effer potente Copta, tutte le-* 
colè . / . . : • n 49 

Quali coft » fecondo alcuni > facciaaio 
ì* h uomo compiuto . 49 

Cofa Jstefta bile. , e da pnnir/ì acerba- 
mente il mancar di fede . 49 
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In che modo più facilmente la cattiua-* 
\ / fortuna fi toleri . 50 

Con guai arte conuenga regnare, fecon- 
doni? opinione d' alcuni , i Pritìcipi 
v granai . 1 50 

<Vna f>roiitairifpd/M -tran* vn r fniomo éi 

t -periglio - 1 a* .'J *C* jt, 

Scufabile effer ingannato dalli àrnicijinà 

- ^penfibile xìUhmfi ingannar da jii* 

ti ?mici . - : ; ,1, 

Secondai]: ferne- che # fcetftì rkr^piì il 
; e frutto. - ;r.J :••;?> *«;••.: 

<Sii huomic f.,'lrtìoii#fj;»e.d?^3BJg^ti0 

- : ncowlcgrowto.^ &*r|ute atf pofte con 
«»?quaflarei Joroaiiu-rfarij . .* <* 
Lalnigraodioiay «t intòierabik inogn* 
*» vno fuor che nc^ medici» ■■' -jj 

Delle cofeprohibite accenderà* di deiì- 
i derio l'huocao.. ^4 

'Le ricchezze a giudici© de Filofofiefse- 
re incitamento di voglie praue > Go 

iaftoemfioéntia regia ^érl^ migrate 

1 > co»l)ftw^Kcudifttt dei donatore , non 

A&ani gli acquifti onde niuria vtUità n*^» 

- prooierte; . ^ . ::« ^ 



ne^donwe *fcroi mariti 



VU-guta > & piaceupl ripreniìonedi Dio. 
or- gtn&'i itelo <^ vn giowanVrto lafci • 

; .v uo . . . !* :. « 7 
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11 parlar troppo efver moietta sffiufcòl 

DaiJihcbri ( e/11 per Bacco lignificati) 
nomicidi , e mxsratti grandi comtnet* 

i t ci ii* * i ' % i " %*f 

Tenaci^ alcuni e/bao rdinaróa • , : s* 
Crudele* certo arguta > ma tirannica^, 
; emo/truolà.. . t c.n J< c 

ingratitudine portarne pur.tal.vo7f 
■* meritata pena » jg 
mature intra di loro contrarie,non p ote- 
remfiemeconuenire. 58 
Lz paofptrità > & auueriìtà mutar com- 
munemente Ja natura de gli huomi- 

Gli Jinoniint giufti,e co fó t ' t dileggiar 
abilmente la morte . . .... " Jf . 

Al bngiardo non crederli il vero . : ; eòo 
Conprefèn tifone argutie talhqra occor 
rerlx ali' importunità diprofòtuofi.^o 
DiaciCc le confuetudjini de princ»pi*fecò 
do la diuerntà delle nature loro. , ói 
Quanto i'nuomo fa il migliore , equi* 
to il peggiore di tutti J» animali . 6 1 
Propoièe eforbi tanti, jneritarriipofte^ 
ftrauaganti. • ''■■.&% 
pi quali cofe conuenga , poco ,* ò nien- 
te fidarli . \„ - . ■ 4% 
Nelle .co nfederationi douerii guardare 
^ bene le qualità deTuoj confederaci. 6% 

" ~" JicuJmen 

1 pouertà render V huomo licuro anco 
nel mezzo degli afTaiJni. , 43 
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I mariti douer preftar fede alla mog_ _ 
che i figliuoli fieno loro • 6 $ 

QuaU fieno nobiinlima tra gli huomi- 

La maefta diurna e fiere co'fa incompresi. 
r t fibile a mortali. :? .. . . . 65 
La bontà deli* huomo riluce in o gni for- 
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nòdi i iulingfae3>uèfdipromffc loro. 67 
I- Abiezione „ edapocaggine de glibuo- 

mini • ,67 
Trouafi alcune Ipecie di pazzie fuaui , e 
diletteuoli.' <8 
La Virtù efTere ammirata , etemu- 
, t t*-*. j ... 68 
y.tiliflìmo nello ftaco matrimoniate dicor 
\£ re di rado i frutti del matrimonio. 69 
La prudenza t e V efperienza nel Capita 
no rnù che la forza, & appare nza cor- 
porea chiederà" . 6> 
Palla virtù de'Capitani depender le vit. 

torie«e la felicità de gli eferciti. 7» 
Cofa deteftabile >. : e brutta ia/ciar domi 
nari* oro in ognicofa , 70 

Gli fcelera tj Ihraccar tal : volta inlino il 
Dianolo , & venirgli a noia. <. 71 
La .liberatici ,.eja clemenza, effere otti- 
mi (frumenti per regnare, . 7? 
I faui nó lafciar il guadagno certo perl'in 

r ", cert 
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certo quantunque fia molto màggio- 

Quanto poisa l'aiu cario dittino -nelle-» 
cote humane > ejper contrario j quan- 
to nuoccia di u un »ftrf%«itìèhè . ^72, 
^Quando fi dee definare y fc cenare iecon- 
<Ìo Diogene Cinicov - 1 iy 4 

Gli Hnominf/à-aiFarfi beflTe d'ogni fuper 

ù 1 t x o n c • * * ; . 1 4 . * . 1 r . • <y 

Punture impertinenti facilmente ìitor- 
cerfi.verfo di ptfngitòri.' j* • - 77 

II configliodell* huomo douer efs'er ma, 
turamente penfàto» per contrario quei 
della donna fu bitaneò . »• '.. \ 7J 

La Vanagloria efser fpefso riputata pax 
zia-» . 16 

Con pronti , e prefeutanei occorrimen- 
ti , correggerli tal volta' gli errori de % 
Principi « ì ' V '. : f$ 

1 malitiofi fotto fpecie d' accordo priuar 
•4 i forre * e di prefìdio ] ! pià-fempliè* > 
& opprimer?!! * * - fi'-' 7$ 

ftifportaaccoriaa domanda impèrtròèp 

! ti s'I ... * *>;. 77 
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efea 

li gSiudicio toimarto* «jfcfcrf i*dfco falla - 

* . ce__* . Miri n'ivzr Vi* ; , L 78 

Be^Principf (àtìft^ ilki^àdti^FserflL» 
? ' j I conferuare in tierà , & vfeo'rofa la-» 
^ lor popolatone . , * * . \ «I 
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Iddio fo lo eftere afsoluto Procuratore^ 

iMj*Vfii&tfc*s„^>. •; ... .^[8* 
<:ni fi 1 fatti fuoi no» s' imbiafte * 
: mfcnj;. . j >] r.o; -, / ola • > 

* fatti cittadini pinate, .e non irritare 

Q^inipneQce#oniana cta* l'acutezza 

dell' indegno humano. - 84 

Ghé ì( Principe giuiio debfre amm inì- 
' Irrar giuftitisbsciaudio contra gli fuoi 

medefimi • &'4 
Gli huomini dotti pafeerfi voU^tiericó 

le lettera • : : ! - X;~ , ■ 8 * 

Lo ftudjo a" Amore impedire , e tor via 

ogn' altro itud 10 . $7 
Qyanto la morte £ia ùggia, ialino dalle 

perfone calamitomfime . . $6 
Le per/òne di pronto ingegno ageuol- 

mente sbrigarli dalli importuni in ter. 

roganti . %$ 

V huomo douer fuggfr il far vendettaje 
douer difpreggtar tutteie cofe tempo 

rali. : 87 
IJ vino donali inacquare .. .. 87 

S>tolti,& temerari efler taluolta i padro 
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* »i>c <!lu i > e con fide rati i fernidor i . 88 
V hauer Oiotrlinitoìcuc^r me periglia 

•hauerne vn felo. 8? 



Amox d ipop o lo e (Te f còCa incón ftati cil- 
^Mltfftutté elitre. ' *- S<? 
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A gm& di beili* famatic a- »' mord 
*fcdiutoreJ5 e5k»^n«ftica l*adi 

Mez*i id<»ei da .pèriie,nir ptefto ali*-» 
- Mon^Chia. 1 * 4 1 9° 
Doni , e piefenti Scitici di ammiranda 
figbificatione^ *< ; >• fp 
I/huomonon potere fcufare le lue col- 
pe fopraiMeftmo i . r *o 
I danari impedire il fonno > e come. *i 
Defcrittidn dell* huomo fecondo Arifto 

• Stratàgemidì valoirofo capitano far gr a 
di ottetti nella guerra .- ; 9} 
V inuidia nupcer al prillato , e al pubh- 

» • 'CO • "* \ " 

1 In qualunque fato > e fortuna ddlrhuo- 
» : min» 3 la virtù éffer nccéffaria >• e vti- 

'iy lillìma, . . J * 1 

Principi di gran valore éfsere quelli j 
- '* chela virtù del nimico ingenuamen- 
te confefsano . . 93 

- Oracolo di Scipione Nafica fopra lo fta 
tp Romano . 91 
'Gli huomini fatai dòuerfi dare all'ama» 
ftrationè dcI'aRepj&iica . ' 9\ 
Afsai più alla riufciea»che all'entratadei 
le grandi , e pericòlofe' imprendo 

*Jj£rfi rimi?! rri arp f 
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fciplina, per partorir buon fru eco ituà 

vecchiaia. 110 
Singoiar modo di coftnnger qualunque 

anonrecufare vnprefente. no 
Come bene rimangano «tal volta alla-» 

trappola gli attutile fraudolenti, aio 
la. gloria efsòr ' feguitata dal Ja inuì 
. dia-.'»'- 4 * ; »i v t ,o ut 
Pai aboia dirao/tran te che la malnata 

è buona per tutto il palio . x « z 
■ Più nifei andò chi viene in poteftà di 
géte reejdie chi liberato fc n'efse. 1 1 1 
Minor Manno efser>donare a certi bifo 
< gnofi vno che preterite due ~ - ' . 1 1 a 
Chi non rende , indarno chiede di nuo- 
v uo in pretto. .v f .*. r -j . viz 
.Mirabii foltezza d'animo accompagna 

ta" da pietà grande vèHo la pa- 
' tri a »• 116 

-CoiT/ìgli di gran Capitano* per faluar fe 
' e vincere inimici. n5 
I Principi douerrimouere icattiuiin- 
■i Ammencì dalla giù ftma . ni7 
Prudenza d'animo, e di Iinguaefler prx>- 

} pria de vjrfent'huomini. t\ h :> 117 
IffanAcrefierftfatelUcidella Morte. 11 7 
Il commercio humano-efs er pien di fra 

' ude*e tiiroolentiffimo i « 118 
Quafc$e ^uafltc fieno ic qualità ^ebeiil 

c immani, e donde dipenèalaVérafeli- 

: Citi . .■ •.ìOi^L 1 « ;j ; 
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' gli fìudiofi delia.virtù . 119 
In alcuni cafi hauerlyogo la «nunificcn 
" tià» in altri ca/ì, quatunque paiono pa 
ri, non vihabcr iuogo . ; . 110 

La fa me > e la fece efler il cond imonto 
delpafto . ' 120 
Nel conueriare non fi douer ebbepefar 
r? gli huomini co/i fottìi mente. in 
Vari) efiféreri 4e/idcni de, gli huomi- 
ni . - : ; ■ , " » iti 
Ammonmone.degna, e confiderabile . 

In quanra niiferia gli htiomiiri valoroit 
ì. per colpad'ajtri tal born* riducano . 

Gratiata co/à elfer la Donna piaceno- 

L'opere^e J* altrùi fatica con qualche.** 
folito premio, non con vane cerimo. 
v nie 'è e rmgratiameutt dóuer/i riooflr 
; ; penfare. ...... „ iij . 

I prefentl ad'huommi di magiftrato do- 
uerfiprohibirefeueracnente... :[ 12} 

Le creature hutnfcncdiufcr Ce qualità i e 
i doni da Pianeti rieeuere. j n4 
L'hitomó douer accomodare l'animo 
allieuenti delle cote * >i*4 

II Ricco paragonato al; Pauone. • xt4 
. Le parole deU'huóttio effer IMmagitfO 

dell'animo» ? 
La forza cedere ala ragione, r » M 
Piófotitione giQnaniile^OB haiier luogo 

t « . appreflb de filofofi. . '< i*f 

Alcun oo/Klouecad *l$n« fratto render 

*i Iti ben per 
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• Hen per male, jj^ 
invino dotierii bere moratamente. 

l%6 

Xa gelolìa partorire cattiuic^tti. 

Fede,e cotenna d^n fancinllbìe legge- 
rezza d'vn a donna. « ; i-»g 

Singolare efenapio di continenza; 13& 

L'amor non hauer leggi » e far parer 
vna cofa pe r vn'altra . tjo 

Offeruaa^e filolofiche nell* humanwa . 

IfamèflerefratiaDio de ; beaeSci ì£- 
< t cerniti. . ; ; :, 3 , 

• ** niwo- ben ^ua/fhe s : to tofcrarè' «sii 
' Midio,c dii^iaccre . * )z 
A quali pertmbatiani vrili deli' huo- 

m© corrifpondono le tre zVie inferi 

La fuperbia fiumana haoere irrigato Id- 
dio a renderla no/tra natura più debi 
^le, epiùcalaipitoia, 13* 
I/animo efser la guida, e la vera vita», 
deii'huomo. , . 13, 

La crudeltà,ne con ragione t àè con hu- 
niilta placarli mai. :i>3 
inyialicofe con/ìllere principe Imen. 

te Inumanità. . 134 

Difficiliifimó efler a conofeer Ja natora 
: de'mortair. t 134 

La morte non hauer riguardo iiìn a gio - 
' nani ch'a vecchi . ' f 135 

Gli huomini collanti e Taoi, no dar luo- 
go alle ealumnie deil'inuìdioUe de_» 

• maligni. ; r: m 

M * Due 



Digitized by Google 



TAVOLA. 

r Due mogli» d'vn Col marito, non poter 
i i **«ere infom* d' aecojr<Jp . #6 

Quali fftflero le facende di Gioue 136 

£a fal&à disi id^ti Geliti ^moftiarfi 

1*0 tabiì ritratto dftU' arte/ in foirau hu- 

A voler, dimorar fatuo tra pafiei»efle* to 
. talmente co fa da pazzo. ... 1J8 
L'ambitione dell'luiomo non patire ai» 
cun conforte nell'Imperio _ 138 
Motóàre i voti a tonno de ior meaefi- 

. mi . ^ * .139 

In c^afi periglio/I, e difficili del popolo, 
cflèroltra modo vtile laprefenzaje la 
fecondiate J principe .. 139 
Che d'ogn' v,ao ma principalmen ce de** 
. , Principi dourebbe eHer!' ofleruar la 
-i fede, ' J4<> 

P afiero ti feoza. penne. 141 
Ifauijvtuere inguifa che non temono 

Je calunnie. ... . . *4t 

La bellezza del corp-> none/Tere eom. 
parabik a quella delIfamiM. juj 

Quanto egreggijefpedientiftmmininVi 
la magnanimità dell 'huomo. 14^ 

Scherzi e beffe piaceuoli»che tra li ami 
. ci tal hora intpruengono . 1 

la morte non folo non perdonare a ere 
r atura: alcuna » ma adhora apuRp.n^f n<r 

? in più modi della y*nnta fua^. . . . a » 3 

Le genti douer beneficiar? jn/ino a mor 

. jl* . "i . t ij<n sili V*+ 

La vita de priuati , effer più lieta , e^tu 
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Con quajitaffca> ^*€^uéinfiie piaceuolez, 

«. ?za i Princ^9J(W«tó^fe«Ai|<3t Jc-» 
• f-tiro. . tallita sci tóiio Ofiig.iouHf 
^ ; : lira abbàfsar molto rotgSgUeaS !f*-* 

? fri o^apai, i Q qh , . u :n 7 i4* 

;-phi sa molto parla poco . . c~#4* 

,%Stoltitia eflere d'afpetrar . «MJSejCftfàpiù ! 

. Voracità ^ftmo.ttfea*#fìcjg ^oliano ■ 
. in alenili . , j,,-- il • ^148 ' 

iUeU'MfojBon aeli* (c^4fy£*P&lbt#i* ■ 

- uLftftttfee la ficurta del danaro. ,148 

Xftgrao npètm&ì jmpedM?<v 
commtjnemcnte l'acquifto deljeyir- • 

)lìiaigtol*n-- ni ioq : 'i£4P 
Za modeilja de'jPria^ipij^lle lor|ao» 

;fperit*rjip/eiader !grat$eme#te f i4^ 

1 .Numero, sforma , e natura delic^ gra- 

c rie. * : i^o 

ia prontc?za4eJiyirponderc> efser rooj- 

*, to ialutifera . 150 

•Le dpninò|>pr Jft più moftrgr&jfctufe iji 

\ \ xiò che elle hanno maggior vaghez- 

^Venere nuocere a vecchi ,-e non gipua. 
, rea giouani r ; - * , u a » 0 i » i*i 

- Con minor graue zza nutricarti fiorili 

- -ripe che due » , ;*5* 
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Le Ie^ihumanc perche &n fìmiliallc 

tele de ragiute ili. i?* 

Ottimo efemp io per vfare la vittoria 
nelle terre conimftate . . . l * z 

Le donne per intfelgenza de mariti ha- 
uer gran parte ne gli itati 15$ 

Le adustioni celiar tal volta care al- 
ii adulatori • i5S 

La virtù > e non i denari far viuo l'huo- 
Oio . » S4 

Janentiorìi crudeli contra i! genere mi- 
mano tornarli fpeflb iopra gli ite/fi 
inueùtorr. *M 

Chiha qualche macchia notabile far 
grau fenno a non prouoc^r chi la gli 
pofìa rimproueiate . 

Fallì tefrimonij difficilmenié ilare al 

- martello dell'accorti interogantj. 1 
Quanro Ha vale, e preciofa l'ara icitiaì . 

A C f ' . . . • • 41 «J N- 

v Pianamete,e non in furia douerlì rilol- 
! ' «ere le cÒ# d'frftpo ronza- . * i& 
L'huomo doncV frane* tempre nel* a_s 
' mefite d 'efTer nàto fottòpofto-a rutti i 
Colpi di Fortuna.. f •*• M* 

Rimedi; idonei centra P*m6F«9& r» cte 
" flato lì trouano gj'jnnatìio'rà-ti . 1 57 
Dolce cofà dfser là morte sa gli affli!- 

"■ ti « • ;n< * f - ,: ' ' ' -Ulil '-ib O: Jlf7 

Ifiiofofi, non fi Jafciar foprafar da bifo 

T>tfctitionc breuuTitna dett'vniuerfo, 
fatta per fottilé > leggiadra parabo- 

- la. : "i* 
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-Optra virtuòfa,e laudabile efsere Ktto 
1 * 'nudare l'altrui fecreto , fi come da_, 

• ùiiio efsere il communkare iiùói di 
radoperfona. * * x$8 

Ne anche alle donne,quantunqtie poco 
honefte> màcar argomenti arguti per 

• iiciifa. del lor dishòneiia opera- 

Officio di fauio efsere fi premeditare 
il fcturo,e poi to lerare colta ore men- 
te qua! fi voglia accidente. 

L'ambitione impepire la quiete dell' 

nuomo « . - u: :\ n : -i . 

li vfìurai i ^tó caltìitorttofi-, efsere-» 

• fiere , ebe per la vita CimJe fc or- 

^ ruiju * * • -» ^ j r ■ r>» ji 4> f|j^ 

Confidérabil maniera di tróù>r partito 
c : alle figliuole , ma barbara &i n hu- 

- man a #. . ; • . . . \ * , . . .• . - »^ 

Anchore ferme , fateti d'ella vita, lsu. 
« prudenza., la magnanimità» c le altre 

Quanto attribuitoli alcuni alli panari, 

• & alle ricchezze . . ~ 

Arguto morfo verfò tji /colare <>uer- 
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le cortine pagar/ì fpefso con Pirjgra citi 

• * É * ine * , , ' - ,lp ^ ■ 1M 
La pouexta^on dar mofe/ria,» a l'numa 
.■ na ingordigia v ti... 1( : \ot t -; -,^ 4 

immiti douèr comportar molte là moi 
glie per Qiufa de figliuoli ; : J s 1 J 

ti errori cau fa tr-d'Amore , fenoh£no> 
«i minali , merita re feufa , eperda-. 

. *n* * M * no, 

Digitized by Google 



trae tal'hor l'hnomo gradatamente 
dipericoJo., " \< : j^g 

jf ita hmèa^fionae iWigataièpiena 




Xa viltà delli amicf rallegrare i mal 
: .cofit^i|^ftm<?;4jJYÌ/la<k medici i ina 

1,'auantia accecar gli huomini. • 169 
^humaaegj^iBtip^Wa vnà bada efse* 

aegne.cfrjpfojrfj^J il tra di pianto. 170 
Vanita giouanile farli ridicuia apprcf- 

fodeeii.liuomint.KirHf. J :. x 7 ò 

jp «VWSlKte noia a Diogene » 
. morii con galanteria . i 7 1 

U taceri* de^Uiaiife, conofcerlì nel 

li jTauio-diH^r ykidki^U^mcéWti,dì 
Con mgegnofi,e pronti anedimeuti,ro. 

;m#M«^'lllit@l«it<o I'OiH 
natione altrui -, m 

Non %^.»è.faktondtt> valer contra 1^ 
.imponibilta,epouertaè;' j , , 

** animo,:^oil?hnoino:*fier bwtoieto in fi* 
{ * no a tanto che torna donde e*li è pa r 
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&mtà®m<fi§fi& Sfitto deiJair»- 

.4 Prwcipinoa^te commuacment^ 
>, rafmonitioni. , i; : \tt 

( I ftaudole^^JBparlitioilpjegiar altrui 

- j * WP *WW*&* J« pSTOiìttOj. } ; ; 1 67 

u 7v*ftutia,ò accorgimento » 
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. Opinioni filofoMie., e verf^j#a,,l 

Jitadell anima ^.^v ^«i^ 
, . tani dali'inuidià , e fifjpgPRt 1 7^ 

ua tri I dotto ,el* ignora^ ... >77 

j (ftnch^iJÌJoft^a^ojta, tfbi&6jw: ja 
perita del k lpr ^fecare v. ». f j78 
O^imp regirnentp laj/aiy?. .p£r jpaate- 

.,11 cl P^ c 1Wk > «ofl^apa I 
» .cQpiidcca*i>eina 1 tiir^ rt , K { ;% qjp 

. Hu tabi lìf fimo e£ser , jo &toidéJ,le confluì 
. J mani, e perciò C9wien(r r ^parjÌjjfi a 

,1- arerò flato. . ^79 

Opi^o^ mo4J?fea nel gi^r^^ 

e di amici » n r ., m h v - ^ : f|8o 

rj «ìodo alcuno lenza tnolema . ,j So 
Per l&ZSC^wxpj^to 
. re Iiuomini > e Dei. r . ,380 
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^, TAVOLA. 

mètiSk&éfià viffa del padrone, e gwr- 
» ■ fa quella del fèrnitore • ' iti 

Le donoénon hauer me*o alcuni neTo- 
-'rocrfetti.' ' J 'i8x 
" Fragilità défladènna, con la quale fi& 
anco prona deil'huomo . ; v iti 
; De' filosofi attratti efsere f odiare mor- 
! talménte # donne. . iU 
De fcritti one de Ha domanda adirata. 18$ 
Lé moglie efser tenuté ad, alenai cofà-j 

noiofa * & imporrmi a , *S? r 
In che concetta fia! ! 1 e rnbs^ app reft o d* 
alcuni «IfffoifJ 5 ; r ^ 184. 
Niente pfÈrwblciro intollerabile è > 
che trouarfi vna donna rea . .84 
Opinione di filofofo eftrattoibpra il ma» 
' ritaggio. « - ,84. 
Le donne far tal volta fatti egregi?*/ ti f 
Queflo net noftro fé co lo imitarn da alca 
ni fiu©minij i quali c o mbieuolmen te-* 
fi deftruggono , 18* 
Benigna » imitabile ammonitione d' vn_» 
filofofoverfod*vn maldicente.. i96 
Con atti di bontà , e digiuftitia tó! vol- 
ta vihcerfi quefto> che non fi e/ptfgrro 
rebbe con l' armi . 1S7 
Stratmgantica£riccitrouai/i neilihuo- 
mini • 188 
Dì quaircofe ad imitatione di Platon^ 
' debba gloriarfij ' hnomo ; ; V 'i ^» 
Ne^gmdic t dOucrfi vdire l*vna>e Taltra 
' parte *. - • »8.8 

Idolelta, & ©diofaoiser ifrgarnfita d'a*- 

c «piiprefowiioju - 1 K - «I* 

- * " " Xjblcoq.- " 

N 
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t T A*V O t. A. 

"Incorruttibili eflcte gli huomini magli* 

ni mi 5 e virtuon . . ■ i»9 

Gli huomini dotti > non pfcllar gliorec 

chi a cicaloni. , . 190 
I mortali banche Vecchi * e cala mito fi 
. per ogni" modo eflere vaghi di vine- 

* Efempio memorabile di carità verfo la. 
y patria, , i9o> 

" I/amore hauer marauigliofo Imperio fo 
' pra gli huomini grandi > e fortifli- 
mi. 

' Far «MfrJeri. difiribuire i beni , gli hono> 
ri,e leif tre fcofe % fecondo Ja dignità > 
' fecondinone ife'participancL «9^ 
, Bel tratto quadrante contra qualunque 
ignorante artefice» 19* 
I doni placare eli huomini,e gli Di j. 1 9 ~ 
La porentia defrhuomo ,douer/ì fonda- 
re in fii la'virtùj|pin ch% su -altro. i$ì 
, Trattato di valóroio * e magnanimo Ca- 
pitano* ; .->.-. 19* 

; Accorgimenti Jbellu& vtili a* Principi 

vcrfo i maldicenti . ». 19+ 

I Principi falli fapere anco godere della 

liberta de* priuati . i*S 
Vn be.1 moto falware talhora altwi da_. 

danno* e da vergogna • ... *9$ 
] Degna riipoiìa a.vna irigiurìofà propo- 

a*rj. y ! ' : 

.là natfer* qaaritnnqne ella paia»nonqfl'er 
% veramente partjgianad'alcuno nè far 
torto a periona . 

<^an{o,gliiuominiprudentiabnoriichi 
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neruó ài- inteneb- 
ri-» . ' ipg 

Poco bmìmìfi* verifitófoff la «radez 
il faftq reale. a 199 

V agricoltura e/Tere laudabile > &vci- 

T3 IT 2.0O 

alle g r e"a di quello mondo durar po- 
co. r 

per nuoceremo- 



aprire 

Gli huoimm .magnanimi dimp lira fittali 
inognicofa. 1 ..Sfasiti ' 

La fortuna inalzare, & abbaflare J'huo 
mo , con y, tua vicenda. ' z0i 
Preferimmo efpedierite/iu cafo vr*en- 

L arroganza di ajcuni nrefontuo/T per la 

pronte2zdarltrùifpe!rofcornatà rima- 
ner- ' ! ' iflil 

La morte non dolere a gPhuomini co- 
ttami. • 9 , , " ' < * 4 i<?4 

L' adulatone efser eftremabiente' dalli 
«uomini magnanimi abAÓrrTca; x«s 

la dottrina efser idonee? frrumento, pèr 
rompere l'oftinatione d* vn Pì s ihci- 

P^ ' *-?™^ftC 

Saggi , e fòdeilton^feri efsere 1 li- 
bri, 
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- k'jafingardaggine ridar altrui in pe&mp 

. flato . }.*. "• 

I faui ancora» per Pamiekia torcere tal 

volta dal dritto feiitj ero. ' • , 
Cònfiglio feminino efser taPhoradi gré 
, . calore v :. j£ _ ,,v *o* 
Notabili/lìmo affetto d'auaritia nelgra» 
v^Rè Mida. 4 } _ . *o 

anaritia ofsere cofa monftfnofa* 
:. .peftifera. , • ;i : . • v . • *■» > : *op 
J f , r adulatio.t^ft efsere ftremamente dalli 

; huomini magnanimi abhorriea . *i<a» 
Più fàcilmente uiutarfì, forma che natu- 

G^condiffimi efsere i banchetti ali* v* 
fanza di plafond', . .:- *i# 
Jl tempo fparir volando fesMi ritengo 
= alcuno . | a:. :•:-•.« ai-Ili . 
Strani, ammirabili effetti cafi dellafor- 

Delia multitudine delle leggi acgnirfico 
pia de' vitii, . : .21* 

Di -quante fpecie > e di che qualità fieno 

i/ogoi;. i* ' * •■' .'1 t : *rv 

ta fperaii»a ingannar j.wlhor' piò che-» 

'1 fogno . • ••::!!«}':. »i| 
I nfino a ottanta fi* lecita a « filofofi ahe* 

rarfi delle ingiurie y y i.14 
Gioue non tener conto oV giuramenti 

fai fi de gli amanti. 2:14? 
In che grado poug* Aditotele laiìmtf la 
. ta amicitia. 215 
InftabìJe per io più , e momentaneo ef - 
. fer. l'amor delia moglie;. : . ai i 

- . . Qjjan- ' 
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Quinto i fiiggi,è bei detti pollino appref 

fò gli rinomini grandi . • 2 16 
Gli nuominiinerpem., & ignoranti far/t 

meritamente ridieuli. 2.1.6 
AmmirabUe auuedhnento accompagna. 

to.da gran for terza d'animo . 2 1.7 
Far miftifri d' eftèi? lènto a deliberarci, ' 

veloce a3 eseguire . * - 217 
Fqr tiriti fopra tutte le aftre attioni hu* 

mane effe re i cai! della guerra . 21$ . 
Vita comparata alla milittà. zrs 
Cratiofo > & ammirando tratto di gio- 

uane Principe. . 21^ 

Eiegantnlimo efempio permetter pace* 
e ci>ncordia>tra gli huomini . 2*0 
te lettere apprezzar/1 molto dalli huo- 
' miuiifaui* 6 : ; 5 222 

le liti-eflcre perdimento di tetnpojdid a 
< nari *e b v amicC. ' * 1 i 2 * 

Vfficio di fa uio eflere il prouederej& er 
nitare i futuri danni .. 2*4 
Effetti di Pianeti , e delii Elementi nel h 
' huomini.. ; - il t \-.yy-, •" '" 224 
X' rinomo che afèende al altri gradi,fpef 
fo nèn che i Ipe ffimo » tè IterTo non-> 
riconofeere . '* l> 225 

£ipedicnti.fagaci>& accompagna ti de 1 1? 
audacia,trarrc gh huomini d'ogni gra 
periglio . ai j 

Gii huomini grandi moftrare lagrandez 
xa>ve vir^ù;dell # ammo in tutte leco- 

Koneifercofa sì horribile che la con- i 

.{ue^odinc nou faccia paror bene . 2*5 

Uva 
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JI yalent'huommiaccornpagtìano Jeco-j 

2 i fecon tante ragioni ,che preucggotìo 

* f petto il futuro, "-"ót :i.<-;' 

In fino a Para ili ti /àperÌ r arteiwperfetrio 
•■• n^j » • *'J "\ M7 
Conuenire per le Citta certi huomini 
Satirici per vrtarc » e deprimere^» 

• ■ -1' oftentatiooe > £0 vaniti d'alcu- 

ni 4 -Z2J 

La piaceuolezzs* > e gratta d* alcuni ve- 



r Tempre è tempo. " vèr 

Sententi a degnai effe re deferiti a a let. 
' r ' tfcrV'd'oro . • 2x8 

« la poueità viuer lìcura fenza pericoli di 

'vtowètoi termici" '' ' >*8 
Là troppa femplicità effer fpetie di p3z~ 

Gli huomini faui Jiauer quali 1 Tempre in 
bocca còfé vtili • vi? 
l 'ambinone far talhor iricoircrej'homo 
bé che fauio> inhumori di Pazzo. 2x9 
* GJi hnoiMihi ca'ttmi per qualfiuoglia ac- 
• " ridente non mutar mai la ior catriua 
0 naturai ; • ' • « ' " : • •. . ' 119 
Iveri fitalbfi dimoftrare in tutte le colè 
4 la dignità loro r - " 230 

I^acutezxa, ,d' alcuni penetrar per tot- 

Della firagm? niraità regia effer ilpevdo- 
nar d'offefe riceuute lotto hinnil for- 
< ernia* ■.'>:".". ' .. 2,30 

'Amordi meretrici tendere a Tpogliarti 
del tutto V *3*r 
■Je leggi, e per ig«i0ranaa , cpertrifti- 
fc • 3 tia 
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tia cffec Ao^gi4ì>mip>ÌM> c&xMtc>fa-s 

giudici,.,/., • j..- 1£ ; fl (,-.:i|2jr 

J predoni , & a (fa ili ni dùjetój\ fòuefit«L-> 

. predai &*pm& altrui*: ! : tH « it *3 i 
Le donne vbidir pili torto al fenCìKche 
alla*agione. ì ,; 3 * airrjufiTO* 
La penta de gli h uomini fati i doiswr éife - 
^reefempipagl'aity,. ìm.iìo 1*3* 
Ciafcun fauio douer temere* & obliare 

. aUe<atttu*yaM%i > , ^ K :jmcto *I* 
franta fiducia babbi^uio.^Ii huomini va 

^fi«elJapr^pria.yu:tì». ; l!M ^ *J$ 
Le afrettioni priuate nuocer^ra^enpen. 

te aUe^pfe communi « ? . :3 q ti* 

1 faui intono delle pazzie, jde gì' huojniiù 
trarre vtilità> > : U4 

Qu>licofe'principaImeóte fecondo^Ca 
ton,e fi deono.euitare,; ltl : , . | 

V huomodoùere irar Xe/npr^igi^c^riiel- 
lo>c perquatonquecafo non fi 

Pegna còafideaauonc-iJÈw a(feg£ 
dolore, ddla^ofte fa' f igJiHP Ji *3f 

Tanto è inqua laconfuetudine fa g lihno 
m i n i, che fi mette tal volta il* dybHo 
che Zìa mcglio,ò la. virtà,^ ricche*- 

Gli nuomini ejaM non perdonare^flie- 

ce r per m m tni ftrar Amtmym l*:gn* 

La virru degli homini cominciarci tuo 
h o ra -a rivendere , : - .H 6 

La bontà , e la giuftitia dellMiuomo do- 
uerli pjii ilimar c^e qualfiuogliapare 

te* 
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. tela-» . 1 16 

La ingratitudine > e crudeltà d'alcuni 
pattare ogni teiroirte • , ìjtf 

Quanto fieno .rari i yerij*.ft>*ct> <ij 7 
^Aicuni pèr ottenere il loto. 4eii.4c;io 
. , promettere aifti^er it^n 3ttcn&^ 

Saggiai & Vtilinima ammonitile. 

I valem' Jiuotm&i ad*ta*Vopììr0pfc *-ff. 
lorpropolìti . i)? 

II peccai- > meritar veraraeaielafua pepi 
tcntia. ' . ; 140 

Quanto JkciLmente fi .fèiiopra la Vana«- 
j gloria d'alcuni borioiì. t # v 240 
GiilMiomini veramente vu tupfi noti pa- 
; tire adulationc alcuna, . *4t 
L'amhitione hiflnana trapafsare ogni tee 

mine » j ."rfi 

Pronta rifpofta di Donna da far rac het 
tare i tenaci > e querimomoó man- 
ti . . t ; , %42»; 
Carità più che paterna verfo la figliofat 
^ .ma da lafciaria alla vfempU^Jufkc* 

JVf oltUngoc^j c &?e tt-atti da vz^ 
vane u vtilitz, è il preda. » ; >4i 
Di decita > cd\ teneJ*r<r efser.e pignoli 

corrotto giudicio de glfhuommi. 
Quanto cieca * & abfòrda&t ^ ir^rielpe:;ié 
. sa degli huomini . 9 A44 

Non fi poter chiamar va' huo^nofc]'jce> 
, yifino a che non muor felicetpéte^f 
La yirfft e4' a udaciaJfa-r.fi la Lirada per 

»>tUttOi . . 14 J 

... limo- 
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II mo4o di vincere , e d' vfarla vitto- 
ria^. *4* 
L'amor de figli uolìelfèr si giocondo che 
& t a Ih or vicir del decoro i pad ri ben - 
che feueri. • ' ' *46 

Efpeditioue nobilifTrma per faluare vn-* 
popolo de linciente a fenza repugna re 
alle leggi. M7 
Iddft> non ornare creatura alcuna di tue. 

te le gratie . ' , x47 

,1 medici inefpertU e Càttiui occickr k_> 
pe rione . *43 
I irjaldicehti'eflfer ripfrciì » e moifi da— • 
ogn* vno . . . *4$ 

I minacci vaniconlumar Ja maggiorpar 

te della yendetta . 
Quali eflei'c le proprie- doti > e qualità 
delle Donne. 249 
Humanitfima ripreiifione da forte ra»-*_-» 
qual fi voglia umidire malignità. 149 
legsi diuihja beneficio del Matn'mo- 
1 nio . 24^ 
Egregio efèmpio per metter concordia „ 
tragli huofmni. ., *5o 

Degna ammollinone per abbacare l' ai- 
fc truifuperbrà. ■-'■>' ^0 
llcombatrércanimofamente dar la vk- 
' toria per tutto > &efserc meglio vin- 
• cere con la prudenza 3 che con la for- 

za-a. *$* 
Chi non ftima la morte» non teme cVfa-» 
alcuna . 

Honeftà » & acutezza feminile rifplende 
re a maraviglia. . 151 

Ilmu* 
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II imitare opinione a tempo > e luogo e 
fere gran prudenza» . *Mz. 

Chi non vuole auuenturare il fuo non-* 
io inetta in mano della fortuna . 15 2. 

Come /a vita fugga * e ne&gua la mor- 
to. *$i 



IL FINE. 
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